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PIANO TERRENO 

SEZIONE ANTICA 

I. Atrio. 

A, B. Due saggi di grandi sepolcri etruschi con pareti 
formate da ciottoli a secco. Nel fondo osservansi an­
cora gli avanzi dello scheletro Vennero estratti 
ambidue da sette metri di profoadità sotto il piano 
della Chiesa della Certosa. 

C. Grande monumento sepolcrale dell'epoca romana, in­
nalzato a Q. Mauilio Corclo, Centurione della le­
gione 21." detta Rapace, prefetto della cavalleria ed 
esattore dei tributi. Fu trovato nel 1501 a S. Be­
nedetto, circa quattordici mig·lia da Bologna. 

D. Monumento sepolcrale trovato a Gavaseto, sedici mi­
glia da Bologna, con rappresentazione di Caio Cor­
nelio Ermia, liberto di Caio: di Fullonia officiosn, 
li berta di Salvio; e di Cornelia Prisca, li berta di Cn io. 
Sopra ciascuna delle tre persone è scritto il proprio 
nome. 

E. Statua in marmo cli personagg·io togato, di lavoro 
mediocre, trovata a JWacca?·etolo. 

F. Bocca di pozzo in mnrmo trnvata aneli' essa a Jfac­
cai·eto/o. L'iscrizione indica che il monumento, cioè 
il puteale ed i lauri che lo circondavano ', venne 
consacrato ad Apollo ed al Genio di Augusto Cesare 
da Lucio A12.usuleno Ernne, a proprie spese. 



-4-

a. Resto di monumento sepolcrale, trovato presso la Chie­
sa di santo Stefano m Bologna. Vi erano scolpite due 
fig·ure ora cancellate. Restano solo due righi tlelle 
iscrizioni ed indicano che le figure erano l'una di 
M. Vettuleio e l'altra cli Vettuleia. 

II. Stanza dei resti architettonici. 

A. Vasca in marmo del!' epoca romana, trovata nel pre-
dio Benacci fuori porta sant' Isaia. ' 

B. Resto cli pavimento a musaico bianco e nero tro­
vato in Via Maggia. 

C Capitello ionico, capitello corinzio, capitello cli pi­
lastro d'ordine composito. 

D. Resto di pavimento ad opus signinum trovato, come 
il precedente, in Via Maggia. 

E. Saggi diversi cli pavimento a quadrelli di mattoni 
ad esagoni, a squame, a musaico, ad opera spicat; 
trovati in diversi punti di Bolog·na. Resto di cor­
nice intagliata a fogliami, trovato in piazza dei Ce­
lestini. 

III. Sala delle terrecotte. 

A, B . Due grandi puteali cilinclri<:i in terracotta che so­
vrapponevansi g·li uni agli altri nella costruzione dei 
pozzi romani, trovati in città, uno in Via Ugo Bass~ 
angolo Canton dei Fiori, l'altro in Via Vinazzetti. 

C. Anfore di varie forme e grandezze usate dai Ro­
mam per conten0re il vino; vasetti minori di va­
rie !'orme per mescere; tegole di diversa grandezza. 

]), E, F. Tre grandi dogli in terracotta nei quali con­
servavasi il vino. Ciascun doo-Jio portava seo-nato il 
numero delle anfore di cui e1~-i capace. " 
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G-, H. Mattoni a sezione di circolo per la costruzione dei 
pozzi. Uno di eletti pozzi fu trovato in piazza sa11 
Francesco. 

I. Frammenti di dogli e di teg·ole; vasi di forme diverse 
per mescere; mattoni a sezione di circolo per la co­
struzione dei pozzi. 

L. Anfor-e di diverse forme e grandezze per contenere il 
vino; vasi di forme diverse per mescere; tegole di 
varia grandezza. Molte di queste terrecotte furono 
trovate in città 1,ell' occasione di scavi fatti per co­
struzione di edifizi. 

M. Bolli di tegole e di mattoni, indicanti sia il luogo 
dell'officina, sia il nome del fabbricante e talvoltn 
anche i nomi dei consoli e degli Imperatori al tempo 
dei quali vennero fabbricati. 

IV. Portico delle Iscrizioni. 

(Nell'ala destrn sono iscrizioni provenienti da luoghi 
diversi, specialmente da Roma e dall'Egitto; nelle alt1·e 
tre ali sono iscrizioni, cippi e monumenti trovati n.-lla 
città e provincia di Bologna). 

a. Colonne miliari della via Emilia, trovate a CastPl 
S. Pietro; selci e resti di crepidine o marciapiede 
della medesi mn vin consolare. 

b. Altro cippo miliare trovnto a Borgo Panigale: selci 
e resti di marciapiedi della via Emilia: cippo rni­
linre della medesima Yia, dell'epoca di Magnenzio. 

c. Colonna funeraria innalzata ad un soldato greco dal 
suo erede, mnndata dnl!' Egitto. 

d, e. Iscrizioui sacre e militari provenienti alcune da 
Roma, altre clall' Eg·itto. 

f Iscrizioni sepolcrali trovate per la magg·ior pnrte iu 
Roma. Le più gra:1di ornavano le fronti dei se­
polcri, le piccole erano collocate per lo più nei 
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colombnrii, sotto i loculi dentro cui stavano le olle 
che contenevano le ceneri del morto. 

g. Iscrizioni di servi e di liberti, alcune delle quali indicano 
il mestiere eh' esercitavano taluni servi, cioè di ca­
meriere, di segretario, di postiglione, di maestro di 
casa, ed anche di medie-o oculario. 

lt, i. Iscrizioni relative ai diversi congiunti. 
k. Iscrizioni greche e cristiane, le prime provenienti dal­

!' Egitto, le seconde da Roma. 
rn. Blocco in marmo di Verona che costituiva la chiave 

d'arco d' un antico ponte sul Reno; selci e marcia­
piedi della via Emilia; calchi in gesso d' iscrizioni 
graffite sulle pareti dell' acqnedotto augusteo. 

n. Gesso della lapid~ esistente nel palazzo Alberga1i, 
che menziona le terme costruite da Augusto e ri­
fatte da. Nerone; g-rande blocco di marmo ~u cui re­
sta la parola Publice, trovato in piazza santo Ste­
fano, presso il palazzo Bolognini l'anno 1299. 

JJ. Iscrizione onoraria di M. A urei io trovata a Ma:;:su­
matico; resto di altra iscrizione di Antonino Pio; 
altra, le cui lettere erano riportate in bronzo; mar­
ciapiedi e selci della Yia Emilia (le selci mostrano 
le cavità prodotte dal frequente passaggio dei carri); 
due blocchi di marmo di Verona, che formavano 
parte dell'antico ponte sul Reno. 

V· Cippo innalzato a Tito Visulanio Aufidio Trebio Cle­
mente, dal figlio Tito eh' era stato prefetto dei fab­
bri, prefetto della seconda coorte dei Galli, tribuno 
militare della coorte dei cittadi11i romani, prefetto 
di cavalleria dell'ala mesica e censore della Gr'r­
manirJ. infe1·iore; altre iscrizioni minori. 

q Lapide tli Aurelio Gallo, tribuno della legione settima 
Claudia. morto in b:1ttnglia nella gnerr; di Tracia. La 
lapide gli venne posta dalla consorte Aurelia Aroma, 
dalla figlia Gallitta e dalla suocera Let<1; nitre iscr1-
zioni minori. 

r 
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1', s. Due lapidi gemelle, trovate negli anni 1755 e 1756 
presso il Monte di Pietà, che indicano la rnstitu­
zione dei Lari fatta mentre erano ques tori Lucio 
Minicio Paullino e M. Papuleio Latrone; altre iscri­
zioni sepolcrali. 

t. Lapide arcaica scoperta sulla sinistra riva del Reno 
ed innalzata dai figli Lucio Vettio Primo, Salvio 
Vettio Secondo, Tito Vettio Terzo, e dalla madre 
Prestantia Quarta al padre Salvio Vettio figlio di 
Salvio della tribù Lemonia, alla quale erano iscritti 
i Bolognesi; cippo marmoreo con iscrizione dedi­
catoria alla Dea Iside. 

u. Gesso della lapide marmorea dedicata alla Dea Iside 
vincitrice, il cui originale è incastrato nel fianco 
della Basilica ùi santo Stefano, dove probabilmente 
sorgeva il tempio d' Iside. 

v. Cippo marmoreo con due teste a mezzo rilievo, l'una 
di uomo e l'altra di donna, con iscrizione che di­
chiara appartenere il monumento a L. Cesio Errone 
della tribù Camilia e ad Ermidia Clara di I ui li­
bertr, e moglie di Lucio Cesio Licinio, liberto an­
ch' esso di Errone. 

v. Colonna marmorea miliare con tre iscrizioni , l'una 
di Magno Massimo, l'altra di Flavio Valerio Co­
stanzo e la terza in lettere longobarde, indicanti 
l'anno in cui fu ritrovata la colonna, e lo scopo 
al quale venne allora destinata. 



SEZIONE MEDIEVALE E MODERNA 

V. Vestibolo che mette al 2.° Cortile. 

11,-/. Iscrizìo11i latine, in macigno e in marmo, dei se­
coli XIII-XV. 

in. Sommità di un monumento sepolcrale marmoreo di 
stile moresco con iscrizione turca, che porta segnato 
l'anno dell'egira 1089 (1711 dell' E. V.). 

ri-JJ. Tre iscrizioni cristiane provenute dall'Egitto, due 
in copto e l'altra in g·reco. 

VI. Cortile. 

A. Ornato arcliitettonico in pietra istriana d'una fine­
stra bifora di stile archiacuto, del principio qel se­
colo XV, levato dall'antica facciata di casa Golfieri, 
ili vi.,, Mazzini. 

B, C, D. Avanzi di comici 111 terra cotta di antichi edi­
fizi nostrani , fra cui primeggia il Saggio della 
Trabeazione, elle corona il portico della chiesa di 
S. Giacomo, costrutto l'anno 1478, non che l'altro, 
che g-i rr, attorno al cortile dell' antico palazzo Sa­
nuti, ora Bevilacqua. 

l!:. Ornrrto architettonico in marmo d'una finestra del 
secolo XVII, levato dal cortile d'ingresso del\' ex­
conve11to di S. Domenico. 
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F. Cunei in marmo veronese con ornati a bassorilievo, 
formanti parte di un archivolto. 

G. Porzione superiore dell'ornato in terra cotta d'una 
finestra di stile archiacuto del!' antico prospetto del 
palazzo Guidotti, in Via Farini, del secolo XIV. 

a-k. Capitelli, mensole ed altre parti architettoniche di 
tempi e stili" diversi, tratte da antichi edifizf della 
città. 

l-m. Colonne di marmo cipollino, coi rispettivi capitelli in 
marmo di Verona, le quali reggevano 1'2rco di mezzo 
riel portico demolito dinanzi la facciata del tempio 
di S. Domenico. 



PIANO SUPERIORE 

SEZIONE ANTICA 

Sala I. 

Monumenti primitivi della Provincia di Bologna. 

,1. Ossa di bruti, selci scheggiate, ossa lavorate, fram­
menti ùi vasi, quali fini e quali grossolani, due 
coltelli-ascia di bronzo e due frammenti di forme 
per fondere og·getti di bronzo, il tutto raccolto nella 
Grotta del Farneto, sulla destra del torrente Zena. 

JJ. Sezione supei·ioi·e e prima metà di quella iliferio,·e). 
Frammenti di vasi dh·ersi raccolti nella Grotta ciel 
Farneto ed altri vasi della medesima località, in 
parte restaurati; (sezione di mezzo): selci scheggiate, 
ossa di bruti e frammenti di vasi raccolti a Castel 
dei Britti, sulla destrn dell' !dice; (seconda metà della 
se~ione infei·iore): ossa di bruti, selci e frammenti 
di vasi raccolti nella terramara del Montale (prnvi11-
cia di Modena); palo estratto da una palafitta della 
)Jrovincia di Parma. 

U. (Sezione superiore della vefrina). Vasi di forme divel'se 
contenenti ciascuno delle ossa umaue calcinate. V ,•11-
nero e,tratti dalla necropoli di Crespellano sul la 
strada provinciale da Bologna a Bazzano. Questa 

-r 
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necropoli app:nteneva alla vicina terramara di Fra­
gatto , i cui og-ge~ti veggonsi disposti nella ve­
trina E; (sezione di mezzo): ripostiglio di coltelli­
ascia in b1·onzo trovati a Badalo sulla destra del 
Setta; (sP-zione i1iferiore) : selci, frammenti cli vasi, 
anse lunate e pug·naletto di bronzo, og·getti tntti 
trovati in fllndi <li capanno nella Villa Bosi, fuori 
porta S. Mamolo. 

D. Frammenti di vasi grossolani e fini, anse lunate, ossa 
di bruti, ossa lavorate, armi di selce, avauzi di le­
gni e <li carboni, dischi di terracotta, Yalve di 
Unio ecc., ogg-etti raccolti nella te1Tama;•a di Ra­
stellino, snl confine della provincia di Modena. 

E. Corna di cervo, ossa di bruti, ossa lavorate. cuspide 
di lancia in bro11zo, frammenti cli vasi, parte gros­
solani e parte li11i, anse lunate; og-getti raccolti nella 
tei·rama1·a di P,·agatto, sulla strada provinciale da 
Bologna a Bazzano. 

F. Nella sezione il1fe1·io1·e sono collocati p;li avanzi delle 
capanne ed abitazioni che al!" epoca umbra sorg-e­
vano in vari punti di Bologna, principalmente in vin 
Fratello, via Gombruti, piazza Galilei, piazza san 
Francesco ed altrove. Gli avanzi consistono in ossa 
segate, frammenti cli vasi con ornati a decorazione 
geometrica, residui di ogg-etti in bronzo ecc. Nella 
sezione superio1·e, a sinistra: corna di cen•o. mascelle 
ed altre ossa di !Jl'llti, S)Jaccate per estrnrre ti mi­
dollo, ossa lavornte, selci scheggiate, fusaiuole,rrnm­
menti di vasi, parte lì11i e parte g rossolan i, ause lu­
nate; ogget•i tutti <!stratti <lall:i. terminai·a del Ca­
stellaccio prcs~o Imola; a destra: avanzi rlelle abi­
tazioni e cnpanne tl'ovati in varii punti rlclla citk'\ 
(iu via San,gozza, via Imperiali', via Goml1rnti), 111:t 

negli strati superiori a quelli delle capanne umbre. 
G. Se;Zione superiore. Cista Ji bronzo a cordoni , se1,za 

coperchio trovata a Tojano. 8e':ione di mezzo: cista 
cli bronzo a couloni con proprio coperchio ornato di 
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borchie e puntini lavorati a sbalzo, trovata a Mou­
tevcglio: bronzi delrepoca etrusca (oenocoe, patera, 
manichi e piedi cli cista Pcc) scoperti a Bagnarola 
nella propriebt Malvezzi Campeg·gi; altra oenocC'e 
scavata a Settefonti. Sezione ilife1·io1·e: due grandi 
cinerarii ed altri vasi minori raccolti in sepolcri 
dell'epoca umbra presso Castel S. Pietro, insieme con 
oggetti di bronzo, fibule, armille, coltelli ecc.; altri 
bronzi furono trova ti a Sette fon ti ed a Pontecchio. 

Sala II. 

Monumenti Egizi. 

LI. Pancone contenente leste e busti di statuette ia ba­
salte e granito. 

B. Calco in gesso d'iscrizione grrco-Pg-izia, il cui ori­
ginale trovasi nel Museo di Boulaq. È un decreto 
dell'anno 239 avanti Cristo, IX del regno di Tolo­
meo. in cui viene stabilito per la prima volta l'anno 
bisestile e sono instituite delle feste in onore di 
Berenice, figlia del re Tolomeo, morta vergine. 

U. Copia in gesso del rnedesimo decreto, scritto in lingua 
demotica. 

D. Gruppo di granito nero rr,pprrsPn'nntr Horo Pn A nubi. 
E. Statua in marmo di nomo seduto con le mani in­

crocicchiate snlle ginocchia. 
F. Gruppo in calcare di due persone sedute, l'una con 

le mani distese sulle ginocchia, l'altra che pone la 
dest.ra sulla spalla della prima. 

0. Gruppo in calcare rappre$entauto marito e mog·lir 
seduti. 

H. Gesso di statua sedente della dea Iside con in capo 
il diadema formato dal disco in mezzo a due corna 
cli vacca, e con la chiave ansata nella mauo destra. 
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I. Gesso cli statua in piedi di Dea con lo staffile nellrt 
sinistra e col'Ona formata da serpenti . 

L. Gesso di statua sedente di Osiride con lo staffile nella 
destra e scettro ad uncino nella sinistra . 

M. Statua in marmo, mancante del capo, di personag·g·io 
seduto, con iscrizione geroglifica davanti, nei lati e 
sul dorso della sedia. 

N. Statuetta in calcare bianco verniciato, rappresentante 
un egiziano seduto con le braccia incrocicc11ia,tc 
sulle g·inocch:a. 

O. Stela in calcare scolpita sopra i dne lati. Nel!' uno 
sono rappresentati sacrifizi fatti alle divinità; nel-
1' altro vedesi una Dea che da una pianta cli persea 
versri da un vaso l'acqua di vita, per dissetare vH 1·i" 
anime espresse iu forma di uccelli a testa umanrt. 

P. Monumento a tronco di colonna su cni è rappresc11-
tato il reO'iO scriba comandante degli arcieri Amen­
ma inO'in;cchiato davanti alla Dea Hathor. 

Q ed R. D~e frammenti di stele, le cui sculture cd iscri­
zioni ~ono del tntto perdute. 

S. Statua in calcare di sfinge accovacciata. 
T. Statua in calcare di leonPssa accovacciata. 

Sala III. 

Monumenti Egizi. 

A. Pilastro quadrangolare, di cui non sopravanza più 
che nn lato, nella cui base avvi il defunto Ptah em 
·ua, col capo coperto dall'acconciatura dei grandi, 
tenendo penna e scettro. 

B. Pilastro quadrnng-olare in calcare. Sulla parete di 
fronte vedesi il declicatore che ha il titolo di pre­
posto all' Aklicn i·eale Ra em he/J, il quale sostiene 
tre colonnette con g·erog·lifici. 
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C. Frammento di grande stela in calcare, in cui vedesi 
il defunto Hai· Kem :wanzarsi verso la bilancia del 
giudizio dell'anima, preceduto da Anubi. 

D. Fianco della parete che comprende otto stele sepol­
crali. La più alta fra esse, di squisito lavoro, è de­
dicata al favorito dei Re, pi·eposto al sigillo, Hui ed 
a sua sorella, la sig1tora Pipou, tutti due defunti. 

E. Grande e bella stela dell'antico impero dedicata al 
favorito del Re Sismei·i, che era profeta di Neith a 
Sais, ed alla madre sua Hout sen. 

1". Fianco della parete che comprende otto stele sepol­
crali. È specialmente da osservarsi quella di forma 
quadrangolare che riproduce un tempio antico, e on 
fregio formato da tanti serpenti ( Etrei). 

G-. Lato della parete elle comprende sette stele sepolcrali. 
Fra esse è notevole il frammento in cui vedesi un 
personaggio con un ginocchio a terra e le mani sol­
levate in atto di adorazione. 

H. Fianco della parete che comprende undici stele sepol­
crali. Assai bello è il frammento in cui sono scol­
pite varie donne, alcune in piedi, altre ingiuocchiate, 
e tutte atteg·g'iate a .\olore come quelle che sogliono 
accompagnare la barn del defunto nel giorno della 
sepoltura . 

I. Sette stele, di cui tre in calcare e quattro in legno. 
Frn queste ultime, la più insigne è quella che rap­
presenta l'entrata di un tempio con l'architrave 
della porta sos\enuto da due colonne coi capitelli 
formati da fior di loto. 

L. Sette stele, di cui tre in calcare e quattro in legno. 
La più piccola fra queste ultime è altresì la.più fina 
per disegno. 

1lf. Tre stele in calcare. Delh piÌI grande soprnvanza un 
frammento rettangolare , su cui vedesi un sacer­
dote fare libazioni avanti una tavola di offerte. 

N. Grande e bella statua di calcare rappresentante un 
giovane che fra le mani regge un tempio in cui 
sono le tre divinità: Osiride, Iside ed Horo. 
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O. Grande sparviero in granito nero. 
P. l'arte superiore di statua femminile con testa di leone 

rappresentante la Dea Pacht. 

Sala IV. 

Monumenti Egizi. 

A. Vetrina contenente tre cassette funerarie in l!'gno. 
La più notevole trovasi nel compartimento superiore. 
Vi è rappresentato da una parte il defunto condotto 
innanzi ad Osfride, dall' altra lo stesso defunto che 
inginocchiato beve l'acqua di vita, che una Dea ~-li 
versa da una pianta di persea. 

B. Grande sarcofago in legno colorato, destinato a con­
tenere la mummia di certo Amen a,· an pit. 

C'. Grande sarcofago in leg·no colorato a coperchio con­
vesso, munito di quattro pilastrini, appartenuto a<l 
un personaggio .... usai giustificato figlio deìl'Osiride 
Nekht giustificato ... ; sopra ambo i lati del sarcofago 
è rappresentata una barca che contiene un tempio, 
la quale viene rimorchiata da dieci divinità. Sulla 
sommità del coperchio e sui pilastrini sonvi sta­
tuette in legno di sciakali e di sparvieri, simboli 
di divinità. 

D. Grande sarcofago in legno colorato, sui lati del quail' 
sono rappresentate le varie offerte fatte ad Osiride. Il 
sarcofago era destinato a contenere la mummin 
« della signora della casa, Aba giustificata ». 

E. Sarcofago di legno colorato in forma di mummia. ap­
partenuto ad un personaggio per nome Un-]lfent. 

F. Grande vetrina che occupa tutta la parete sinistr:i 
della sala. Nel piano superio1·e sonvi statuette fu­
nerarie in legno dette schabli, le quali venivano 
collocate nel_sepolcro del defunto per aiutai lo nei 
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lavori di agricoltura che dovea compiere n·ell' Eliso. 
Perciò queste statuette hanno nelle mani la zappa 
ed il sacco delle semcnzr. Il secondo contiene le sta­
tuette in bronzo della triade egiziana:Osiride, Iside 
ed Horo. Osiride, ora in piedi ed ora seduto, ha il 
capo coperto rlall' elmo e tiene in una mano lo 
scettro ad uncino, nell'altra lo staffile. Horo è fi­
gurato ora in piedi ora seduto, talvolta col dia­
dema detto atif, talora con lo psclient, ma sempre 
con una ciocca di capelli, simbolo di fanciullezza. 
La Dea Iside è rappresentata SP.duta, allattando il 
figlio Horo. In questo scompartimento son vi ancora 
altre statuette di divinità egiziane, specialmente di 
Ammone itifallico e con diadema in capo, della Dea 
Paclit con testa di leone, del Dio Num con testa di 
ariete, del Dio Bes con testa cli mostro ec,:,., nonché 
statuette di vari i auimali: gatti, sparvieri, scimmie, 
buoi, ibis, pesci ecc. sacri a Ile diverse divinità. Nel 
te?'l!O sono statuette funerarie di terra calc~re verni­
ciata. Nel quai·to osser,ansi sette mummie, la prima 
di un bambino, la seconda di un uomo e sfasciata; 
la terza avvolta nella tela, ma con la fasciatura scom­
posta. La quarta stava dentro i I sarcofago C e mo­
stra clliaramente la prima fasciatura; la quinta con­
serva traccie anche della seconda fa~ciatura dipinta; 
la sesta fa vedere la mummia chiusa in una cassa di 
cartone a forma umana; la settima è un altro esem­
plarr, ma assai più bello, di mummia chinsa in una 
cassa; il volto dipinto a color bianco indica che la 
mummia appartenne ad una donna. Ai piedi ed alla 
testa di ciascuna mummia sono due vasi di pietra 
calcare o di alabastro detti canopi, nei quali usa vasi 
conservare i visceri del defunto. 

G. Sarcofago di legno colorato in forma di mummia. 
H. Vetrina che contiene, nella sezione di mezzo: le dne 

parti della cassa di legno che racchiudeva la. mum­
mia del grande sarcofago C; nelle sezioni latemli: 
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resti di cartoni di mummie, statuette in legno rap­
presentanti animali sacri nel culto egizio, come a 
dire sciakali, gatti, serpenti, scnrabei, sparvieri ecc. 
Avvi pure un gatto mummificnto chiuso nella pro­
pria cnssetta. Nella sezione iiife,•iore sonvi_ gatti 
mummificati ecl avvolti nella tela e coccodr1lh d1 di­
versa grandezza. 

I. Vetrina che contiene nella sezione di mezzo : due parti 
di altra cassa in leg-no per mummia e cinque cuscini 
pure in legno per sorreggere il capo delle mummie 
stesse· uelle sezioni /atei-ali: statuette in calcare, si­
gilli i~ terracotta, tavolozze in legno degli scribi, 
calamai di terra calcare verniciata uniti assieme in 
numero di quattro, statuette in legno ecc.; nella se­
zione iiifei'iore: vari i avanzi di mummie fra cui piedi, 
mani, braccia, ciocche di capelli, nonchè pezze della 
tela in cui avvolgevansi le mummie. 

l. Grande sarcofago di legno colorato, in forma di mum­
mia, appartenente ad un personaggio per nome 
Ouasha. 

M. Vetrina di angolo; sezioni prima e seconda: statuette 
funerarie in le<>·no di varia grandezza; sezioni terza 
e quarta: vasi 

0

di bronzo e di alabastro, di forme e 
grandezze differenti. . 

N. Testa in basalte di Faraone coperta d1 elmo, sor­
montato nel mezzo da un serpente. 

O. Testa in basalte di altro Faraone coperta di elmo. 

Sala V. 

Monumenti Egizi. 

À. Statua frammentata in granito con due linee cti ge­
roglifici indicanti il grado principesco del perso­
naggio. 

2 

., 
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B. Vetriua di forma piramiàale contenente circa cin­
quecento sca rabei di di,,ersa forma e materia, la 
massima parte con iscrizioni gernglifiche, altri èon 
imagini di divinità e di animali sacri. li più insigne 
di questi scarabei collocato nella sommità della pi­
ramide, in mezzo, appartenne a Ramesse tel'Zo Porta 
ancora traccie di doratura e rappresenta il Faraone 
seduto sul carrn tirato da cavalli ed accompagnato 
da altri pe1·sonaggi . Nella medesima vetriira sono 
ancora disposti molti amuleti, rappresentanti divi­
nità in forme umane ed animali, nonché occhi sim­
bolici, parti del corpo umano ecc. Questi amuleti, 
che sono in massima parte forati, portavansi al collo 
per allontanare i maleficii. 

C. Frammento di bassorilievo in calcare rappresentante 
una barca, con dentro 11n vitello ed un uomo con 
otri, che attraversa una palude piena di piante di loto. 

D. Frammento di stela in calcare in cui è notevole un 
gruppo di negri accoccolati con le mnni sulle g·inoc­
cbia, con enormi orecchini e sorvegliati da tre egi­
ziani. Sono schiavi che vengono presentati al re 
come bottino cli guerra. 

E. Frammento di stela in calcare con rappresentazione 
di scene della vita campestre. 

F. Frammento di stela con scene relative alla vita do­
mestica egiziana. Vedesi un servo che per ordine del 
padrone pone la mano nella bocca di un'anfora, un 
altro che travasa il vino in un grande recipie11te; e 
nella parte inferiore è rappresentato una specie di 
magazzino in cui sono collocate anfore, sacchi di 
grano ed altri generi. 

G. Tavola di marmo nero con rappresentazione di of­
ferte a divinità, espresse sotto sembianze di cocco­
drilli e di serpenti. 1l monumento appartiene agli 
ultimi tempi dell'autonomia dell' Egittq. 

H. Frammento di bassorilievo in calcare con rappresen­
tazione di cocchieri che attendono il loro padrone, 

) 
l 
l 
' 
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di due servi che portano con un'asta sulle spalle 
due vasi pieni di acqua, e di un gl'uppo di operai 
curvati sotto il peso di un grosso tronco d' albero 
che portano sulle spalle. 

l '. Frammento di bassorilievo le cui figure conservano 
traccie de' colori. Vi è rappresentata una casa egi­
zia divisa in due camere, l'una sembra il tricli­
nio, l' altrft il luogo di dispensa. Nella parte infe­
riore vi è un servo che versa l'acqua nelle mani 
del padrone. 

Al di sopra delle singole stele sono varii papiri, 
alcuni con scrittura ieratica, altri demotica eù altri 
greca. Il più grande, collocato sopra il bassorilievo 
F, contiene una serie di brevi lettere sc1·ilte da fun­
ziono rii di diversi ordini e da altri personaggi. 

L. Statuetta acefala in granito nero di donna inginoc­
chiata che tiene innanzi a sè una tavola di offerte. 

]f. Statuetta di granito nero di uno scriba seduto in 
atto di svolg·ere un papiro che tiene fra le mani e 
coperto di iscrizioni gel'oglificbe. 

Sala VI. 

Monumenti Greci. 

A. Testa in marmo di perfetta conservazione, apparte­
nuta ad una statua rappresentante probabilmente 
Apollo. 

R. Vetrina quadrangolare contenente nella sezione supe­
riore: cinque lechythoi, ossiano vasi bianchi funerari i 
dell'Attica, tazze dipinte, fra cui sono notevoli una 
con rappresentazione, nel!' interno, di Codro re di 
Atene e d'Ainetos, ed altra con Giove che per: 
seguita Egina. Nella sezione di mezzo: oggetti d'oro, 
collane, oreccl1ini, fibule, amuleti, ciondoli, braccia­
letti di lavoro egizio, greco, etrusco e romano; tazze 
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di argento, un frammento di vaso, pure di argento, 
con rappresent zione di un sacrifizio molte o·emme 
.. Nll ' 0 

rnc,se .. e a sezfone infei·ioi'e: vasi e piatti rlipinti di 
forme. thv~rse, tutti del!' ultimo periodo tiella pit­
tura _vasculare, trovati per la maggior parte in sr­
polcr1 della Magna Grecia. 

C. Nella sezione supe1•io1·e: teste, hnsti e statuette di mar­
mo. Sono notevoli: un busto di Satiro che tiene 
un otre, una testa di Sileno, una testa di Laocoonte 
d~e statu~tte ~i Diana Efesina ; nella sezione i11f/ 
riore: testine d1 Satiri e di Baccanti in giallo antico. 
erme doppie di Satiri, 

D. Vetrina. q~adran_golare contenente nella seziDne sitpe­
rzo1·e: vasi att1c1 della forma delle /echythoi con fio-m•e 
g-ialle di finissimo disegno, tazze rlipinte fra c~i e 
notevole una con le fatiche di Teseo. Sezione di mezzo: 
l~chytlwi bianche e lechytlwi nere, vasi attici a forma 
rh scatola, rython a testa di cinghiale e rii vitello. 
vasetti di vetro a colori varieg·ati e della forma di 
a~fora e di oenocoe, due a forma di cigno, vasettr, 
eh formii _sfi>ricii_ di finissimo stile arcaico con rap­
presentazione d1 una pugna di Ercole contro lP 
Amazzoni ; statuetta in bronzo adoperata per base 
di un mobile e rappr~sentnnte una donzella con fiore 
nella. destra . Sezione infe1·iore: vasi neri e tazze di 
fabbnche della Campania. 

F. Grande vetrina ohe occupa tutta la parete della sala. 
Ne, ti-e primi piani supqi•iori: vasi di forme diversr 
nribaUi, tazze, idrie, P-rateri, tutti a figure rosse ~ 
rl1 st1_le trascu~ato; nel quarto piano: vasi dipinti di 
fabbrica corrnzia, i più anti0hi con soli ornati o-eo­
~etrici, i posterio_ri con figure d'animali e per 10"' più 
eh leoni, pantere, c1gnali, buoi, oche. In uno di questi 
vasi e a~che rappresentata una figura umana fra 
due leoni ; vasi attici con figure, le più antiche, nerp 
sn fondo rosso, le posteriori, rosse su fondo nern: 
e not'!vol" un vnso nrcnico con figure bellissimi' rJi 
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gnlli e col nome del pittore Nikostenes; crateri di 
stile di decadenza con figure ripetute di Satiri e 
rli Baccanti; quinto piano: vasi di piccole dimen­
sioni e di fabbrica corinzia con ornati gromrtrici e 
con figure di animali; vnsi attici della forma delle 
lechythoi, alcuni a fondo bianco, altri a figure nere ed 
altri a figure rosse; sesto piano: ,•asi arcaici di 
forma sf~rica con ornati geometrici; anfora pana­
tenaica, che do11avasi pi~na d'olio in premio ai 
vincitori delle feste panatenee; crateri con figure 
rosse di bello stile, crateri a colonnette, crateri a 
volute con mascheroni, la maggior parte con fig11rP. 
rosse, talune anche con figure bianche e rappresen­
tanti per lo più soggetti di carattere funebre, cioè 
offerte fatte ni morti dai congiunti sopra i sepolcri. 

0. Vetrina di fronte. Primo e secondo piano superiore: 
Vasetti verniciati neri di forme diverse; terzo piano: 
vasi dipintf di forme diverse, dette comunemente 
ariballi, oenocoi, cantari, tutti con figure rosse e di 
stile d1 decadenza; quarto piano: vasi di forma detta :i 
tromba con rappresenta.zione di sacrifizi e d' offerte 
funebri; stamni verniciati nP.ri, crateri di terra gri­
gia ; quinto piano: ariballi reticolati, vasi neri stl'iati. 
vasi con ghirlande di grappoli, anfore a g:irelle pro­
venienti da Rttdiàe nelle Png-lie, vasi grigi a form:i 
di calici e ,.Ii oenocoi imitanti quelle di marmo; se­
sto piano: vasi a tre manichi detti stamni con rap­
presentazione d1 sacrifìzi e d'otrerte f>JnPbri; crate1·i 
ccl askoi ,li stil<' drco,lente: settimo piano: anfore 
a volute con maschero11i, kelebi co11 figure di Sn ­
t;ri e rii Baccanti. 

Jl. Basamento addossato alla parete: due tPste in marmo 
di letternti g-1·eci, erma ,li B3cco, busto di Ercole 
co1i le zampe della pelle di leone annodate sul petto; 
busto di Sileno 

[ Diversi bissiril!evi fra cui uno greco, votivo, rappre­
,eutante i Dioscuri presso i loro cavalli. 
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L. Basamento addossato alla parete: frammento mar­
moreo di un'ala, proveniente dalla torre dei venti 
in Atene; piede e braccio appoggiato sul\' occipite 
di grande statua di Apollo in riposo; pollice ùi uu 
piede di statua colossale. · / 

M. Statua di un fiume; varii bassi rilievi fra cui uno 
col Dio Mitra che uccidtJ il toro, ed un altro, at­
tico, rappresentante una donzella in a tto di scostarsi 
il velo con la mano sinistra. 

N. Vetrina di angolo. Primo e secondo piano supe1·io,•e : 
terrecotte provenienti da Cipro e dall'Italia meri­
dionale; te,·zo e quatto piano: statuine in terracotta 
provenienti dall'Italia meridionale; quinto piano: 
antefisse in terracotta per ornamento di tetti, due 
sono doppie ed ornate con figure accoppiate di Giove 
e Gianone, di Dionisio ed un Satiro, e dovevano col­
loparsi sopra gli angoli dei tetti; sesto e settimo piano: 
statuine in terracotta, provenienti dalla Grecia e dal-
1' Italia meridionale, alcune di lavoro molto fino e 
con movenze graziose. È notevole una pupa con brac­
cia e gambe mobili; i~ltimo piano: frammenti varii 
di antefiss(l figurate . 

Sala VII. 

Monumenti Romani. 

À. Statua di marmo rappresentante Nerone in costume 
eroico . 

B. Testa di Nerone in età g iovanile. 
G. Testa dell' imperator Lucio Vero. 
D. Testa femminile incog·nita. 
E. Testa in marmo di Mnrciana O),sorella di Traj :1 110. 
F. Testa di personaggio romano incognito. 
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0. Avanzo di testa barbata, forse del!' imperatore Com­
modo. 

H. Testri femmini le, somig liante ad Antonia, sorella di 
Augusto. 

I. Testa femminile incognita. 
Ango'o L . Torso di Ercole g iovane appoggiato alla cla­

va; bel torso di Venere in atto di acconciarsi i ca­
pelli; due teste di Giove, una di Giunone, altra di 
Mrnerva; du e bu s ti di porfido con teste incognite. 

Angolo J,f. Torso d i Satiro ch e porta il bambino Dio­
niso sulle spalle ; torso giovanile, forse di Apollo: 
teste d1 Apollo, di Mercnrio, di Dioniso e di Satiro 
che ri,l e; rlue busti di porfido con teste incognite. 

Angolo N. Torso di _sta tua di Ercole cop~rto della pelle 
del l eone; fra mmento di st,, tua di Veuere; testa di 
donna incognita, testa di Giulio Cesare, due busti 
coperti di corazza, incogniti ; due busti cli porfido 
con teste incognite. 

Angolo O. Torso di Dioniso con mano di s~tiro dietro il 
d?rso; torso di Venere nel bagno; quattro busti, une 
~1 Adnano, g·li. altri tre incogniti; due busti di por­
fido con teste mcognite. 

Sala VIII. 

Monumenti italico-etruschi. 

À. Basa_mento centra_le. Stntue in terracotta etrmiche, le 
cui teste. e marn erano lavorate a pa1·te e riportate: 
veg gons1 ancora , fori d,,stina ti a ricev ere le mani 
e le. braccia; tes te in terracotta lavorate per essere 
agg rnnte a lle sta tue; urnett.e di terracotta per rac­
cog:liere le ceneri dei morti; sono ornate di figure 
a nhe~o. clw rappresentano, nella maggior parte, il 
fratr1c1d10 ò1 Eteocle e Polinici>; urna etrusca di 



marmo proveniente da Chiusi con rapp1·esentazione 
di Meleagro ed Atalanta alla caccia del cinghiale. Il 
coperchio è sormontato dalla figma del defunto. 

B. \'etrina centrale. Saggi più cospicui nei vasi et.ru­
schi neri di buccaro e dei vasi etruschi dipinti. 

C. Vetrina presso la finestra. Vasi etruschi neri di huccaro 
di epoca antichissima, ornati di fig-ure a rilievo rap­
presentanti animali fantastici, sfingi, arpie ecc. op­
pure animali nelle zone orientali, leo;,i, pantere ecc. 

D. \'etrina tra le due finestre. Sezione supe1•io1·e: teste 
di terracotta dPstinate nd essere ag-ginnte alle sta­
tue. Sezione di mezzo: braccia, piedi e mani ecc. di 
terracotta. offerte come ex voto alle divinità per gua­
rigioni ottenute n dette mernbr::t. ·se,ione infe1·io1·e: 
vasi it::.lici provenienti da Chiusi e rin Este. 

E. Vetrina di fronte. Sezione superiore. Tavolette conte-­
nenti va.rii generi di armi, vale n dire: in pietra, col-­
telli-ascie, lancie ed anelli; in lJronzo, eoltelli-ascie, 
paalstab di v::.rie forme, pugna.li, punte di ginvellotti, 
cuspidi di lancia, anelli che si suppone adoperati per 
tendere gli archi, anelli dentati, forse per armare le 
estremità delle mazze, morsi di cavallo ecc ... , og­
getti per la massimrr parte usati dagli Italici. Se­
zione di mezzo : tavolette contenenti fibule di varie 
forme e grandezze, la maggior parte italiche, e 
specchi quali lisci e quali graffiti di lnvoro etru­
sco, con rappresentazione di scene mitologiche. Sono 
notevoli due specchi rappre,entanti l'uno, la na­
scita di Minerva dal capo cli Giove, l'altro Err.ole 
che viene allattalo dn Giunonr. Sezione inferi01·e: 
tavolette contenenti sprechi, strigili, armille, cion­
doli, og·getti tutti di ornamento, parte itnlici e 
parte etruschi. Sportelli laterali: (prrsso la fin~stra) 
oggetti in bronzo, fibule, armille, ciondoli, statuette 
trovate, parte nelle vicinanze di Chieti, parte presso 
il lago Fucino. Ultimo svo1·tello a sinistra, sezione su­
vei•iore : armille, fibule e spirali di bronzo, coltello 
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e lancia di ferro, il tutto trovato in sepolcri presso 
Chieti. Sezione di mezzo: vasi in bronzo ed in ter­
racotta. trova.ti nei medesimi sepolcri. Sezione i1ife­
rio1·e: patere con manichi formati da fig·ure urnanP, 
due femminili ed una maschile, tutte tre imitazioni 
etrusche di lavori greci arcaici. 

F. Statuetta in marmo di lavoro etrnsco, testa e piecii 
motlerr,i. 

r;, Grande vetrina laterale. Sezio11e si1pe1·io1·e: tavolette 
contenenti grosse armille di bronzo d'uso iucei;to, 
spirali adoperale per fibule e per ornamento del 
petto, ciondoli di varia forma, manichi di vasi e di 
oenocoi, falcette, zappe, scuri e scalpelli, due gruppi 
di un uomo fra due cavalli che orn,1va11O il corpo 
di un vaso. Sezione di inez:zo: Idoli sardi, statuette 
di lavorn italico ed etrusco rappresentanti: Ercole­
che brandisce la clava; un bel g·ruppo etrusco di 
Ercole che uccido il leone; statuette di un giovane 
sacrificante, di donna sacl"ifica nte ecc. Sezione infe-
1·iorP.: vasi in bronzo di forme diverse, simpuli, 
oenocoi, ciste , spiedi , colatoi ec0. Nello sportello 
centrale sono da osservare: i candelabri etrusclii 
formati da aste verticali con tre e talor'l. quattro 
punte orizzontali dove infiggevansi le candele. Uno 
dei candelabri è formato dalla fig·ura di un giovane 
dalle cui spalle si diparte un ordigno a molla per 
alzar~ ed abbassare a piacimento la luce. 

Jf Testa in calcare rappresentante una divinità gallica, 
forse Apollo, ornata del torque. 

l. Piccola vetrina laterale. Prima e seconda- sezione: vasi 
etruschi neri di epoca posteriore. rilancano g·li or­
nati a rilievo, e le forme semplici e graziose imitano 
quelle dei vasi greci. '1.'e,·za sezione: v: ·si etruschi 
dipinti dell'epoca di decadenza, imit&nti i vasi di­
pinti greci. 
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Sala IX. 

Monumenti romani. 

A. Ara marmorea con rappresentazione sulla fronte di 
due comi d'abbondanza riuniti, e nei lati, di un sa­
crifizio, e delle figure di Mercurio e Minerva; tri­
pode di bronzo. 

B. Grande vetrina centrale. Sezione superiore: vari i 
esemplari delle forme più rare di lucerne in terra­
cotta Sor.o notevoli quelle con manico sormontato 
da mezzaluna ed altre con due, tre, sette ed anche 
dieci becchi; piedi e mano appartenuti a statue 
di bronzo; statuette rappresentanti Venere ed A­
pollo, in sembianza di fanciulli, Venere nuda cou 
fiore nella mano sinistra, Ercoli> avvolto nel man­
to e con clava; fanciullo etiope che danza; un 
guerriero romano con corazza e clamide; Mercurio 
appoggiato ad una colonna; scatola cilindrica di 
osso con figure a rilievo esprimenti l'educazione di 
Bacco; dittici consolari di osso; esemplari più co­
spicui di vasi di terracotta e di vetro; vetri cimite­
riali cristiani con fi;ure dipinte in oro. Sezione 
infe••io1·e: oggetti romani trovati in Bologna. Sono 
specialmente notevoli i tubi di piombo dell'antico 
acquedotto della città con i nomi dei mag·istrati che 
soprintendevano alla dispensa delle acque. 

C. l:lase di granito con quattro figure maschili a rilievo. 
che sorreggono la base di una colonna. 

D. Avanzi di un rilievo di marmo rappresentante il pa­
nificio, col forno, col mulino, col cavallo che gira 
la macina, con gli uomini che impastano e pongono 
a cuocere il pane; varie testine di marmo, fra cui 
nna cli Giove; saggi dei diversi marmi adoperati 
dagli antichi. 
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E. Torso cli statua, forse d'imperatore, di fino lavoro 
con due figure <li Nereidi portate da mostri marini, 
trovato in Bologna, presso la chiesa dei Celestini; 
altro torso di statna eroica; torso di statua togata; 
statuine lii marmo, la maggior parte prive di testa. 
,\]cune rappresentano Venere in atto di versarsi i 
profumi nella mano sinistra, altre raffigurano Er­
cole, Sritiri, Sileni, ecc. 

F. Torsi, piedi e mani di statne marmoree. 
0-. Statua femminile panneggiata, rappresentante forse 

Cerere, priva di testa. 
H. Grande vetrina laterale. Sezione supe1·iore: statuettr 

i:, bronzo di animali diversi, grifi, pantere, serpenti. 
cavalli, cignali, tori, vacche, cervi, caproni. testug­
g-ini, cani, topi, gatti. Avvi pure una rana in 
marmo nero che forse serviva ad ornamento di fon­
tana essendo traforata per tutta la sua altezza; 
11tensili in bronzo della vita ùomestica, vasi, cas­
~eruole. lucerne ad uno ed a due becchi con c:i­
tPnt>llP. Queste lucerne di bronzo sono per forma si­
mili ad alcune di terracotta, e tanto le une quanto 
le altre collocavansi sopra i candelabri ad alto fusto 
sormontati da piattello circolare. Due saggi di sif­
fatti candrlabri romani veg·gonsi all'entrata di que­
sta sala. Altre statuette in bronzo rappresentano 
geni i della Vittoria, dell'Amore, i Lari in veste suc­
einta con patera nella destra e cornucopia nella 
sinistra, la Fortuna con corno ùi abbondanza al 
braccio sinistro e timone nella destra, immagini di 
divinità, di Giove, di Apollo, di Mercurio, di Minerva, 
di VPnere, di Ercole, di Priapo, ecc Sezione i11feriore: 
tavolrtte contenenti o;:i·getti svariatissimi: 1,iccole 
starlere di bronzo con relativi pesi a testa di toro, 
hilancie coi pesi quaclrang·olari e rotondi, compassi, 
stili, oghi crinali, spntolP, oggetti chirurgici, spil­
loni d'osso, cucchiai e forchette rii bronzo, campa­
nelli, anelli, amuleti, specchi di argento, fibule, fib-



-- 28 -

bie, suggelli, ghia11de missili di piombo che venivano 
!anciate dai frombolieri , armi di ferro, rivestimPnti 
ID bronzo d1 mobili, arnPsi da maniscalco, manichi di 
vasi, iscrizioni su last1·e di bronzo, pesi in marmo 
nero di varia grandezza, piedi di mobili, lancie e 
spade di ferro trovate a Piohbico; cinturoni di 
bronzo. 

I. Vetrina cli fronte. Sezione supe1•foi·e: piatti e vasetti 
in terracotta di forme sva riatiss1me che deponevansi 
nei sepolcri; nrne di vetro adoperat~ come cine­
rarii, alcune delle qnali coutengono ancora le cenrri; 
vasetti piccoli di vetro per olii e profumi. Sezione 
irifei•io1·e: lucerne in terracotta, alcune coi nomi 
dei fabbricanti, altrn co11 rapprPsentazione di did­
nità, di scene mitologiche, di maschere, di animali; 
lucune cristiane coi noti simboli dei pesci, della 
croce, del monog·ramma di CrifitO, ecc.: urne con 
coperchio e vasi dipinti adoprrati come cinerarii. 

Sala X. 

Monumenti della Necropoli fe!sinea. 

In questo salone s0110 rnccolti tutti gli O"'"'elti 
Pstratti dai sepolcri felsinei appartrn11t.i ai divPrsi ~;poli 
che hanno occu1l'•to Bologna prima della dominr:zione ro­
mana. La str~tificazione e l' allinramPnto dei singoli fie­
polcr1, nonr:he la suppellettile in essi contenuta ci pe1-
nettono di distin;ruerli in tre grandi gruppi: 

l. 0 Sepolcri Umbri. 
2. 0 Sepolcri Etrnschi, 
3.0 Sepolcri Ga I: ici. 

. GH og-getti usciti alla luce dai SPpolcri umbri sono 
d1spo_st1 ( veµ·gasi pianta N. li) nei qua ttro pauconi A B 
C lJ in ,11ezzo alla sala, nella porzione della luuga vetrina 
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compresa fr,, le lettere O P Q R 8 T, nouchè nella bnssa 
vetrina Y presso la finest.ra e nelle susseguenti casse se­

polcrali a b. 
Gli oo·..,.etti dei sepolcri el/uschi occupano la parte 

superiore 
0

d~l pancone E, g·li interi pnnconi F 0, la ve­
trina di fronte }I, tutta la porzione della lunga vetrina 
indicata colle lettere IL ltf N. Ai sepolcri etruschi appar­
tenn-ono ancora tutte le stele e casse sepolcrali disposte 
lun;o il brac,iio sinistro del muro, a cominciare dal 
numero 4 fino al 20, e dalla lettera minuscola e fino a 

quella b l". 
Gli ogg·etti infine dei sepolcri gallici trovansi disposti 

sui due versanti della parte inferiore del pancone E. 
Ciascuno poi di questi gruppi di sepolcri si suddivide 

in sottogruppi, secondo la lc,calitil. in cui furono trovat.i 
e la loro maggiore o minore antichità. 

Sepolcri Umbri. 

Rispetto alla bcalita i sepolcri umbri 8i dividono nei 
sottogrnppi Benacci, De Lucca, Tagliavi, i, Arnoalcli. 
nomi dei proprietarii dei fondi in cui esistevano i sPpol­
cri. Questi fondi sono allineati a destra ed a sinistra della 
strada provinciale di sant' Isaia, ad un chilometro circa 
da quella porta omonima della città. Altri dne gruppi di 
sepolcri umbri sono qnelli dello stradello della Certosa e 
cieli' A~senale. il primo sulla strada sant' Isaia, fra i 
predii Tagliavin\ ed Arnoaldi, il secondo a mezzodì della 
città, nel luogo occupalo dall' Arsenale militare. 

Rispetto t,lla maggiore o minore antichità, i detti se-
polcri s·i possono classificare in tre periodi: 

l.' periodo arcaico od antichissimo, 
2.0 periodo posteriore. 
3.' periodo ultimo. 
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Sepolcri Umbri del periodo arcaico ( predio Benacci ). 

( Pancone A, vetrina lunga T, - pi-imo sepolcro 
della bassa vetrina Y - ). 

I sepolcri umbri consistevano in una fossa ora qua­
drangolare, ora poligonale, ora quadrata, rivestita o di 
lastre o di ciottoli a secco. Dentro ogni fossa stava sem: 
pre un grande vaso in terracotta della forma di cono a 
larga base concava, munito talvolta di due manichi, ma 
il più di frequente con un manico solo e col coperchio 
formato da u11a coppa rovesciata. Il vaso conteneva sem­
pre le ceneri e le ossa combuste del defunto . La super­
ficie rlei vasi poi è coperta per lo più di ornati geometrici, 
meandri, quadrati, triangoletti, ecc. 

Oltre il vaso cinerario, la fossa conteneva anche og­
g·etti di bronzo stati cari al defunto. Tutti gli oggetti 
trovati nei singoli sepolcri si conservarono, per quanto fu 
possibile riuniti, disponendoli nelle vetrine e distin­
guendo ciascun gruppo per mezzo di un filo rosso. Tali 
oggetti consistono i11 fibule a filo di bronzo attraversato 
da anellini di osso o di vetro, fibule ad arco o liscio o 
contorto, spilloni, braccialetti ::i spirali, nastri in bron­
zo da cingersi la testa, coltelli di forma semi lunata, 
ciondoli formati da sferette sospese a spirali, catenelle. 
Notevole ir, questi sepolcri arcaici è la frequenza dei 
morsi, quasi sempre in numero di due ed associati spesse 
volte ad uno strumento cilindrico munito in cima di 
una punta, per incitare i cavalli che sembra fossero ag­
giogati ad una biga. Oltre gli oggetti di bronzo avvene 
anche di terracotta. Sono dessi piccoli cilindri di forma 
simile ai nostri rocchetti. Se ne sono trovati 18, 20, 27, 30 
e perfin 38 in un solo sepolcro, tre volte senza fusaiuole, 
due volte con una fusaiuola sola. In questi sepolcri più 
antichi non riscontransi mai oggetti di ferro. Solo in un 
sepoi.cro che segna il passaggio fra questi sepolcri più 
antichi e quelli posteriori fu trovato un anello di ferro. 
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Sepolcri Umbri del periodo posteriore (predii Benacci 
e De Lucca). 

( Pancone B, vetrina lunga S R ( quattro sportelli 
della bassa vetrina Y ), casse sepolcrali a b ). 

Le fosse sepolcrali di questo periodo erano simili a 
quelle del periodo arcaico. Soltanto gli oggetti di terra­
cotta e di bronzo presentono alcune differenze. Gli os­
suari hanno acquistato una forma più sviluppata. Ve ne 
sono taluni profondamente modificati. La parte superiore 
è rnstremata e l' infel'iore posa sopra un piede. La deco­
razione o-eometrica non è più tanto frequente. Molti os­
suarii s~no affatto lisci, altri invece hanno gli ornati 
dipinti. Si sono moltiplicate le forme dei vasi. Oltre l' os­
suario si hanno le si tuie, le ciste a cordoni, le coppe con 
alto piede, i bicchieri, i vasetti, le tazzine con uno o due 
manichi. Gli oggetti cilindrici della forma di rocchetto 
vanno diminue11do e sottentrano invece le fusa_!Eole, al­
cune liscie, altre con ornati. 

Analoo-he modificazioni subiscono p:li oggetti di 
bronzo. Si ~oltiplicano le forme delle fibule ed alle più 
antiche ne sottentrano delle nuove, specialmente di am­
bra e di smalto a varii colori. Appaiono i braccialetti a 
lamina incastonata di deuti di castoro. Il coltello lunato 
mostrasi ora associato con altro di forma allungata che 
acquista poi la prevalenza. I sepolcri di questo periodo 
che hanno il coltello di forma allungata sono 48; quelli 
col coltello lunato invece 22. In un solo sepolcro le due 
forme di coltello trovaronsi associate. Multo aLbondanti 
sono gli oggetti di ferro, fibule, bracci~letti, morsi, la­
mine ripiegate a gomitoli, pugnuli , palettine, coltelli. 
Compaiono .pure i vasL di bronzo che imitano le forme di 
quelli in terracotta, vale a dire ciste, si tuie, vasetti emi-

-sferrc1, presentatoi. Tutto adunqne dimostra un notevole 
progresso nell' industria ceramica e metallurgica. Vuol 
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essere notnto infine che fra le tombe di combusÙ si tro­
varono in quest'epoca anche tombe di sepolti (cao·se se­
polci-ali a b), ma in proporzione straordinariamente mi­
nore, cioè 20 sepolti sopra 900 bruciati. I crani i di codesti 
sepolti, nonchè uno scheletro intero veg-gonsi nelle due 
basse vetrine a ò con i pochi oggetti di bronzo che vi si 
trovarono associati. I ca:ratteri craniologici inducono a 
riconoscere in questi sepolti, avanzi delle popolazioni 
liguri. 

(seguono) Sepolcri Umbri del periodo posteriore 
( straLlello della Certosa ed Arsenale). 

( Vefrina lunga P Q, pancone ottagono C, vetrina degli 01·i V 

Gli oggetti raccolti nello stradello della Certosa (ve­
trina lunga Q,11ancone C, sezione superiore) e nell'Arsenal<> 
(pancone C, se=io;Ie ùife;·ioi·e, vetrina lunga Q) spettano 
ad uno stadio ulteriore dello stesso periodo precedente. 
Sono accresciute le forme dei bronzi trovati la prima 
volta nei sepolcri Benacci e De Lucca, spPcialmente lP 
fibule a doppio g·iro, le grosse fibule di smalto e gli spil­
loni, pure co11 grande capocchia di smalto. Si moltipli­
cano i braccialetti, alcuni massicci, altri più fini ed ele­
ganti, diventano più ricche le collane <li ambra, si svi­
luppano e perfezionano i vasi di bronzo, e fra gli oggetti 
<li ferro, oltre le Armi, veggonsi due ruote di un carro 
( vefrina P) uscite da un sepolcro dell'Arsenale. •lnfi1w, 
pure da un sepolcro dell'Arsenale si ebbero: una fibula 
e due armille d'oro di lavoro fenicio, un vasettino conico 
cli vetro bleu, nonchè un amuleto egizio (vefrina degli 
ori V, sezione superioi•e), oggetti che attestano relazioui 
commerciali che gli Umbri di quest'epoca aveano co­
minciato a contrarre coi popoli cieli' Oriente. 
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Sepolcri Umbri del!' ultimo periodo (predii Tag-liavini 
ell Arnoalùi ). 

( Pancone D, refrina /u?iga O, vetrina degli 01·i V). 

In questo periodo ragg iunsero la ma_ggi9r perfezione 
l'industria ceramica e metalJ-Jrg-1ca. Gli ossuari sono di 
terra pii:t purg·ata, hanno \lii'., 'o;nta. bruna più simpatica, 
più bel garbo nella forma <' g'ti ornati eseguiti con più 
franchezza. Gli omati poi 11011 consistono più in sole linee 
geometriche, ma comp,·endono anche J5tellette, rosette ed 
:mimali, fra cui serpi. ani trelle, colombe, cervi, cani, 
scimmie e perfino la fignra umana. La tecnica predomi­
nante ncgli ornati è quelln a sta'.npa. Le formo dei vasetti 
secondarii sono cresciute a<l esuberanza. Si hanno ciste 
fittili a cordoni. ~itulP, bior·hieri ad uno ed a due m:t­
nichi, coppe dall'alto p1rde, og·ni cosa di forma gentile 
ed eleg:rnte. 

Eguale prog-resso o perfezione si nota nei lavori <li 
bronzo. La maggior parto dei vasi in terracotta, ciste a 
cordoni, sitnle, tazze, sono imitate in bronzo. Ma i più 
numerosi e quasi esuhe1·anti sono gli og·getti di or1rn­
mento. Negli scavi fatti nel predio Arnoal<li non si ten­
nero distinti g·li oggetti di ciascuna tomba, come fu fatto 
nei predii Benacci e De Lucca. Perciò essi veggonsi di­
sposti nel suddetto panconP per snie e per gruppi i quali 
g·iovano tuttavia per comprendere iu un colpo d'occhio 
il massimo sviluppo raggiunto dalla civiltà umbra. 

La serie più copiosa degli ornamenti è costituita 
dalle fibule. Se ne hanno a doppio giro più di 150, a forma 
di conchiglia vuota nell'interno circa 240, a co1ichiglia 
piena 130, ad arco semplice oltre 200, con eiomloli 19, a 
forma di animali 'o, attravcrs~te da vetro. avo1·io ed am­
bra 120, di forme diverse un centinaio. Alle fibule se­
guono: g·li spilloni con c_apocchia di smalto, di ambra e 
di bronzo, una settantina circa, braccialetti dalle forme 
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più svn ria te un centinaio, anelli di bronzo 90, nonché 
anelli d'osso, di ambra, manichi d'osso e d'avorio. Di 
armi in bronzo si hanno soltanto coltelli di forma allun­
gata in numero di circa quaranta. Le altre armi, spade, 
pugnali, aste, nonchè i mor~i, le accette sono a questa 
epoca tutte di ferro. 

Del medesimo metallo si hanno pure fibule, braccia­
letti , ciondoli, ecc. Gran,lissimu poi è il numero delle 
fusaiuole raccolte nei sepolcri di questo periodo. Esse som­
mano a 6i8, più 90 circa cilindri della forma di rocchetti. 
Dai sepolcri Arnoaldi si el.Jbero altresi: una testina umana 
in avorio di lavoro orientale, uno scarabeo, un leoncino, 
tre piccoli balsamarii di vetro bleu, oggclti che attestano 
la continuazione dei rapporti commerciali coi Fenici. 

Sepolcri Etruschi. 

I sepolcri etruschi presentano differenze spiccatissime 
da quelli umbri. Non dorninn più esclusivo il rito ò.el-
1' ustione, ma vi è associato quello dell'umazione. Anzi 
due terzi dei sepolcri sono con scheletl"i, un terzo con 
ceneri. I s0polcri erano per la maggior parte indicati da 
stele in arenaria, alcune di forma sferica, altre quadran-

golari, e la maggior parte ovoidale. Molte poi erano an­
cora ornate sopra una faccia e talora anche su due, di 
scene relative alle credenze religiose degli Etruschi in­
torno ai destini del!' anima uscita dal corpo. La suppel­
lettile fittile e metallica di questi sepolcri è totalmente 
diversa da quella delle tombe umbre. Invece dei vasi 
graffiti si hanno vasi greci dipinti e vasi rozzi locali imi­
tanti le forme de~si greci. Invece della grande varietà 
rfeTTe fil\ule umbre, si hanno jue soli tipi di fibule, una 
a forma quasi di arpa che termina in un bottoncino, l' ni­
tra che finisce in una specie di coda di rondine. Com­
paiono per la prima volta oggetti di bronzo affatto nuovi, 
come i colatoi, le oenocoi, i candelabri, i piedi di sedie, 
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gli specchi, nonc!Jè casscttine di osso, dadi di osso. bal­
samarii di vetro a varii colori, fibule d'argento, ecc. Le 
località suburbane dove finora apparvero sepolcri etruschi 
sono: i predii Arnoaldi e De Lucca, la Certosa ed il pub­
hlico Giardino Margherita. 

Sepolcri Etruschi dei predii Arnoaldi e De Lucca. 

( Pancone E, pai·te supei-ioi·e, vetrina lunga l\I N, 
stele sepolcrali N. ~-7, vet1"ina degli oi·i V;. 

11 predio Arnoaldi, nel quale stavano i sepolcri umbri 
più t·ecenti, conteneva pure i sepolcri etruschi più an­
tichi, disposti sulla stessa linea di quelli umbri, ma più 
in là, verso la Certosa. È questo un fatto molto impor­
tante, il quale dimostra che per età g-li oggetti umbri 
Arnoaldi sono di poco anteriori a quelli etruschi, a cui 
st:ivano vicini. 

L'antichità dei sepolcri etruschi Arnoaldi è attestata 
specialmente dai vasi dipinti, cioè balsamarii sferici 
ed anforette a squame di fabbrica corinzia dei tempi ul­
timi (vetJ-ina lunga N), un' apfora, parte a figure nere. 
parte a figure rosse (pancone E, primo spo,•tello) che sono 
i vasi più antichi usciti dai sepolcri etruschi felsinei. 
Dai sepolcri Arnoaldi si ebbe ancora un grande vaso (ve­
ti·ina isolata c) rappresentante l'uccisione cli Astianatte 
figlio di Ettore, sotto g-li occhi di Priamo. 

Il resto della suppellettile consiste in fibule di bronzo 
e di argento, in pettini di bronzo, spilloni, braccialetti, 
bottoni di vetro bleu, verde, giallo e bianco per segnare 
i punti, piedi di sedie, cbiodetti, ecc. 

I vasi De Lucca spettano in complesso ad un periodo 
1111 po' più recente, e si rinvennero nei sepolcri situati 
molto più in là di quelli Arnoaldi, cioè verso la Certosa. I 
principali sono: (pancone E) due crateri, l' u110 con rap­
presentazione di Circe ed i compagni di Ulisse mutati in 
bestie, l'altro con i preparativi, a quanto sèmbra, delle 
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nozze di Ercole con Ebe; altro cratere con fio-ure molto 
peraute ciie rappresentano Perseo che fugge" dopo a\·er 
ucciso la Gorgone; ( nella vetrina M ), Aurora che p~rse­
guita Cefalo, Ermes che conduce una sposa, sacrifizi ad 
erme falliche; (veti'ina isolata f), Borea che rapisce Orizia. 

Oltre i vasi, i sepolcri lrnnno fornito specchi di bronzo, 
bracci1tletti, vasetti di alabastro e di vetro a vario colore 
una cista di bronzo e di legno ornata con teste di ariete'. 
lastre di osso iJ?tagliate di figure, piedi in bronzo di se­
rlie, dadi di osso con bottoni di vario colore per segnare 
i punti, fibule di bronzo, simpnli, patere, candelabri di 
hronzo, due dei quali ~ormontati ùa figure femminili in· 
piombo. Debbonsi infine ricordare come trovati nei se­
polcri De Lucca sei fibule di argento, due grandi cl' oro 
ed un paio orecchini d'oro (vetrina V, pai·te supei·iore ). 

Sepolcri Etruschi della Certo sa. 

( Pancone F e pi•ima metà del vancone G, tefrina lunga L. 
stele sepolci·ali dal num. e al 16, casse sepolcrali dalla 
lettera s ad a 1" ). 

Questi sepolcri uscirono nlla luce dal luogo ov' è il 
cimitero odierno delln città, detto la Certosa, ed erano 
parte ad incinerazione ( casse g· h i m), parte con cada­
veri (casse n fino ad a l 0 J. Le principali stele che sormon­
tavano i sepolcri sono disposte al muro e sopra i basa­
menti compresi dal n. G al 16 Le più note\•oli fra le stele' 
sono: al n. 13 in cui vedesi l'anima che migra agrinferi, 
collocata in un carro tirnto da cavalli alati e o-uidati dal 
genio della mofl'e pure alato; al n. 14, in cutr anima i• 
similmente nel carrn, ma tirato solo ùa cavalli alati. Que­
Hta scena si ripete anche in altre stele: al n. l() in cui 
YCdesi una lupa allattare un ])ambino, soggetto non an-
cora spiegato~ -

Gli oggetti contenuti in questi sepolcri sono ( pan­
cone F, JJarte supe1·iore): numerose fibule di bronzo dell<' 

I 
I 
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due forme tipiche; alcu11e più grandi accennano ad una in­
dustria più svil uppata: collane di vetro e ùi ambra, brac­
cialetti, spilloni, anelli, specchi, piedi di mobili, dadi con 
bottoni cli vetro e Eassi di vario colore. ( Parte infe1·iore}: 
10 ciste a cordoni che racchiudevano cia5cuna le ceueri 
riel morto, cliiodi di ferro per chiudere le casse di legno 
che contenevano i cadaveri. ( Pancone G, pai-te supe1•ioi'e): 
pezzi di aes r·ude eh' era la moneta di quei tempi, cilindri 
e fusaiuole di terracotta, frammenti di selce, alcuni la­
vorati a cuspirli di freccie, conchiglie, lamine di osso, 
alcune intagliate, che 1·ivestono cassettine di leg·no, tubi 
di osso, avanzi delle cerniere delle cassettine, armi di 
ferro, specialmente lanci e. (Pa1·te inferiore): cista di bronzo 
con tre piedi, situl9 con doppio manico, oenocoi, patere, 
simpuli, colatoi. ( Vetrina luriga HL): candelabri di bronzo 
sormontati da statueUe. 

Assai numerosi sono i vasi greci dipinti e le tazze 
rinvenute iu questi sepolcri. Le tazze sono collocate sopra 
i panconi F e G, i Yasi de11tro la lunga vetrina L. Tra i 
vasi meritauo speciulmeute di essere citati quelli con rap­
presentanza di GiO\'e che perseg·uita Eg·ina, del cl nello 
di Achille con Mennone, di Oreste che 1tcc1de Eg·isto, di 
Ercole che uccide Busil"icle. 

L'oggetto più singolare trovato negli scavi della Cer­
tosa è una situi a di brouzo di laYoro uml,ro ( refrina r) 
tutta coperta di fig·ure a sbalzò tlisposte sopra fascie e 
rappresP11tanti lP due prime: una sacra e civile processione 
a cui pigliano parte tutti gli ordi11i di cittadini, la terza: 
vari i episoclii allusivi alla celèbrnzione della festa, la 
qua1·ta: animali fantastici. 

Gli oggetti preziosi infine consistono in fibule di ar­
gento e u' oro, orecchini ed anelli (ve/r'ina V, sezione di 
mezzo) e numerosi vasetti rli vetro n colol"i (pancone G, 
sportello centrale, piano supe;•iore ). 
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Sepolcri Etruschi del pubblico Giardino Margherita. 

( Seconda metà del pan·cone G, veh'ina lunga I, vet,•ina di 
fronte H, stele sepolcrali dal num. 17 al ~O, vet,•ina 
quadrangolare b l ', vetrina degli ori V). 

Questi sepolcri furono scoperti nello scavare il 
lago artificiale del Giardino Margherita a mezzogiorno 
della città. Aveano gli stessi caratteri di quelli della Cer­
tosa: erano sormontati da stele e contenevano alcuni lo 
scheletro, alt,·i le ceneri, tutti poi la solita suppellettile 
metallica e fittile, che comprende ( pancone G, pa1·te supe­
;•ioi·e): fibule di bronzo dei due tipi della Certosa, collane di 
ambra e di vetro, specchi, piedi di ciste, tubetti di osso 
che sono avanzi di cerniere delle cassettine, armi di ferro, 
dadi con bottoni e sassolini di vario ~olore, piedi di se­
die, piedi ed ornamenti di cassette; (parte infe1·io1·e ): ciste 
a cordoni, colatoi, patere; ( vetrina I ): candelabri sormon­
tati da figure. 

Specialmente notevoli poi sono due sepolcri: il primo 
( vetrina I) di guerriero, entro cui erano lo scudo rotondo 
con otto anelli di bronzo attraverso a' quali passavano le 
corre,ro-ie che lo assicuravano al braccio, nonchè armi di 
ferro,"~orsi di bronzo e di ferro, e vasi di bronzo: il se­
condo ( vefrina H) di ricco personaggio nella cui fossa 
erano posti: un g-randioso candelabro a cinque branche; 
un cratere con rappresentazione di Menelao che perse­
guita Elena; molti vasi di bronzo; un ordegno fatto a tre 
punte di uso ignoto ecl una cnssettina che eonteneva i 
dadi con i sassolini 1,e r segn&re i puuti. 

Nel mrdesimo Ginrdino si è trovata la più grandioEa 
stela dei sepolcri fels\nei (basamento 11. 17) con iscrizionn 
etrusca a rilievo e con rappresentazione divisa in tre fa­
scie. Le figure disgraziatamente sono molto log·ore. Ma 
nella fascia superiore appaiono ancora chiaramente quat­
tro cavalli alati che doveano condurre un carro. 
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I vasi più interessanti rinvenuti nel pubblico Giardino, 
dopo quello di Menelao, sono ( vet?'ina b l'): un cratere 
con rappresentazione di Teseo fanciullo che emerge dal 
mare di Creta sorretto da un Tritone, uno stamnos con 
scene del gineceo, in cui vedesi la padrona seduta fra le 
ancelle in piedi. 

Alcuni di questi sepolcri fornirono ai,che oggetti pre­
ziosi. In uno erano 23 fibule di argento , 2 d'oro, una 
d'argento con grosso ciondolo pure di argento formato 
da otto urnette unite assieme due a due. Un altro con-­
teneva due grandi fibule di arg-ento ornate di fascette 
d'oro. Un tel'zo aveva una collana formata da gTossi 
pezzi di ambra rappresentanti vnrii animali fra cui un 
toro, un ariete, un toro a volt.o umano, ecc., ma di la­
voro grossolano. In un quarto sepolcro erano: un bello 
spi110 e due cerchi a spirale d'oro (veti'ina V, piano in., 
fe1·io1·e ). Infine si ebbero da qnesti sepolcri anche vasetti 
di vetro a vari i colori (pancone G, sportello centmle, piano 
infe1·io,·e). 

L'ultima vetrina cz contiene un elmo di bl'Onzo con 
iscrizione etrusca nell'interno. Fu trovato nel rifar le 
fondamenta del palazzo Paliotti presso la piazza S. Do­
menico. 

Sepolcri Gallici. 

( Pancone E , sezione infei·iore). 

Nei predii Benacci e De Lucca al di sopra del piano 
che conteneva i sepolcri umbri, ma separati da essi 
ùa uno strato di terra vegetale di circa un metro cubo, 
si rinvennero altri sepolcri che alla suppellettile si ma­
nifestavano per gallici. I cadaveri erano tutti SP,polti 
e contenevano oggetti di terracotta, di vetro, di bronzo 
e di ferro. Numerose specialmente erano le armi cbe ri­
velavano una gente guerriera.. Molti ùi questi oggetti 
però portavano un <'arattere decisamente etrusco, il che 



-- 40 -

deve forse spiegarsi da ciò che i Galli, quando occupa­
rono la regione felsinea, adottarono gli usi ed i costumi 
etrnscbi. L'età relativamente tarda dei sepolcri è deter­
minata dagli stessi og,getti etruschi di un'epoca poste­
riore a quelli della Cel'tosa e del Giardino, essendovi fra 
essi due specchi graffiti non mai trnvati nei sepolcri più 
antichi. 

I sepolcri gallici erano cir()a una quarantim,, di cui 15 
nel predio De Lucca e g-li altri i11 quello Benacci. In uno 
di essi, il più cospicuo, lo scheletrn avea la froute cinta di 
una corona tli foglie d'oro, imitanti quelle d' uiivo, un 
elmo etrusco presso il capo, una spada, un paio di cesoie 
ed un giavellotto di ferrn, nonché molti bronzi eti·nschi 
fra cui un' enocoe, un colatoio, uno strigi le, dei dadi con 
pietruzze colorate pe1· segnarn i punti, piccoli vasetti di 
bronzo, ecc. 

Un altro sepolcro conteneva un graude specchio graf­
fito, un piatto di terra colot· cenere, nonchè un cratere 
fittile dipinto, di fabbrica etrnsca. Gli altri sepolcri ave­
vano per lo più armille di ferro e di bronzo, strigili 
di bronzo, cesc,ie, fibule di ferro e di bronzo di tipo gal­
lico, lancie, cinturoni, ecc. 

Oggetti gallici simili ai descritti, vale a d\re due 
fibule di bronzo ed una cuspide di lancia, si rinvennero 
anche nel predio Arnoaldi, ma s' ignorano I~ circostanze 
precise del travamento . 

Sala XI. 

Oggetti della Fonderia. 

Tutti i bronzi disposti in questa sala vennero trovati 
il giorno 17 gennaio 1877 uella piazza S. Francesco men­
tre si faceva lo scavo per una chiavica di scolo. Gli og­
getti erano, per la maggior parte, dentro il grande vaso (A), 
molti eziandio sparsi fra la terra Il numero loro fra spez-
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zati ed interi sale ad oltre quattordicimila. Vi sono: ascie, 
di cui molte intere ( B, D, E, F sezione di mezzo), molte 
spezzate ( B, C sezione i11fe1·.), numerosissimi frammenti 
( D, F parte i11fe1·.), alcune col manico ad ali ricurve 
( B se:ione di mezzo), altre a forma di tubo o circolare o 
quadrangolare, altre infine souo simili a scuri (C sezione di 
meno); lancte, alcune riunite ed altre frammentate; spade, 
vugnali, coltelli ( E sezione infe1·.); mo1·si ( E sez. supei·. ); 
frammenti di cinturoni ( G sez. sup.) ;fibule per la maggior 
parte della forn,a detta a navicella ( B sez. sup.); molte 
ad areò semplice ( C sez. sup.); poche a grandi coste, a 
serpenti, ad animali ( D se,;. sup.); ed il loro scarso nu­
mern indica che queste forme di fibule andavano allora 
iu di~uso. Meno numerosi sono gli oggetti seguenti: 
armille ( E sez. sup.) alcune in bronzo massircio ed altre 
in bronzo vuoto; spirali, ,·asoi, ciondoli, bottoni, pettini, 
rnollettine. ( E sez. sup.); falci ( E sez. iiif. ); falcette ( F sez. 

ir>f.); scalpelli ( E sez. sup. ed ùif. ); sgubbie, seghe ( E sez. 
sup.); tridenti, ami, bave di fusione ( F sez. sup.); ritagli 
di bronzo ( G sez. -ùif); pani di bronzo di diversa gran­
dezza ( A sez. ir,f ), i quali conservando ancora la forma 
del recipiente in cui erano stati colati, pongono fuor di 
dubbio che tutti questi oggetti aveano appartenuto ad 
una fonderia. Molti degl' indicati oggetti poi banno il 
loro riscontro in altri dei sepolcri umbri del periodo nr­
caico, donde risulta con certezza che anche la fonderia 
spetta all'epoca umbra. 

Il Direttore della Sezione Antica 

E. BRIZIO 



SEZIONE MEDIEVALE E MODERNA n 

Sala XII. 

Armi. 

A. Armi de' selvaggi, che abitano l'alto Nilo: lance a 
fiammella, ad amo, irsute la più parte di punte 
lungo il cartoécio, archi, frecce, asce di selce, e ac­
cette, una delle quali stranamente foggiata e mici­
diale in qualsiasi sua parte. V' hanno anco altri 
arnesi de' predetti selvaggi, non che parecchie armi 
di tribù barbare dell'America, le quali ultime for­
mano il gruppo di mezzo. 

B. Alabarde, rouconi, mazze ferrate, martelli d' arme, ro­
telle, spade, daghe a lingua· di bue e di fiamma, 
pugnali a dne, a tre e a quattro tagli, ed uno a 
scocco, il quale mediante molla si diparte in tre 
lame per i squarciar la ferita, coltelli, tratìeri di tempi 
e nazioni diverse. 

C. Armi turchesche: schioppi, pistole, sciabole, pugnali 
e borraccine del principio del secolo XVIII. 

D. Altre armi turche: carcassi a.ricami forniti di frecce, 
archi, martelli c accette d' arme, insegne a coJP 

(•) Yuolsi uvvertire che per ragioni tecniche si è dovuto invertir 
l'ordine dei tempi nella disposizione de, monumenti di questa Se­
zione. 
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equine, tamburi, corni, e rotelle del Tibet e dell' ln­
dost,in costrutte di cerchi di giunco fascinti cli seta. 

E. Schioppi a ruota e a focile, pisto!C', scia bo!(', spadine, 
bori-accine, chiavi d'archibugio, ed altri tali a mesi. 
Notevole fra queste armi è uno schioppo a retroca­
rica del secolo passato ( il primo a destra del riguar­
dante). 

F. Tre armnture complete da uomo con visiera calnta, 
ed una da donna; parti di esse, elmi, gorg·iere, spa l­
incei, bracciaiuole, dorsieri ed altro; testiere da ca­
va Ilo, labarde, balestre, rotelle, targhette da impu­
gnare e speroni di più madiel'e. Mel'itevole di speciale 
osservazione è lo scudo ovale coli' impresa di Ber­
gamo nel centro e n !l'intorno la leggenda: Univei·sus 
populus agi'i /Jergomrntis, ornato di trofei e delle fi­
gme delle quattro virtù cardinali col rispettivo uo­
me, lavorate a bulino, dorate a graffite su d'un fondo 
artifiziosamente anne1·ito. 

G. In questa vetrina sono raccolte le armi tul'che mag­
giormente pregevoli per ricchezza di lavoro e di 
malel'ia; condotte quali ad opera di bulino e di ce­
sello, quali tarsi te d'argento ed anche d'oro L'ele­
ganza e finitezza d'un g·iavellottino a punta dorata, 
la splendidezza di tl'C guaine da pugnali ricoperte 
interamente d'argento, cisC'llate, niellate e intagliate 
a graziosi rabeschi ed ornati non hanno mestieri 
d'essere seµ·nalate all' ossPt'Yatol'P. tnntn n· è la loro 
prestanza. 

H. Comprende que,ta vetrina le altre armi più pregevoli 
della Raccolta, o per eccellenza di lavoro, o per 
qualche altra particolarità: quali sono uno schiop­
petto a rivoltella del secolo X '\ill, una pistoln da 
due cariche e ad una caunn sola; uno spero11e fog-­
giato a stella riccan,ente cisellato; la sella a c0m­
mPsso ' di lamine d'osso intag-liate a figure e ad or­
nati coloriti, lavoro alema'11110 del secolo XV; due 
scllioppi a rirche intarsiature iu osso e madreperla 
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coll'impresa gentilizia èel Generale Ferdinando Mar­
sigli, alla cui liberalità deve la città nostra, oltre 
ricca copia di codici orientali e di strumenti scien­
tifici, la maggiore e più elett:t p,i,rte di questa. Ar­
meria. 

I. Armi :tppartrnute n Gioachino Mura t, splendide per 
preziosità di mrtalli e per eccellenza di lavorn: fra 
queste ne piace segnahre la Spada dinmantina eh' ei 
portava alla battaglia <l' Aboukir, al cni valore se­
gnntamente, come scrisse Bonapnrte al Direttorio, 
fu dovuta l:t vittoria rii quclht giornata, non che 
l'altra insig·nita. del ritratto in cammeo di Napo­
leone, regalatagli da.I medesimo in attestato della 
bravura a.ddimostrata a Marengo, in cui la cavalleria 
da lui comanrlata rese vittoriosa l'armata francese• 
e la ricca Spada e il Cinturone d' onol'e in oro ; 
madreperla offerto in dono al Murat dalla città di 
Parigi, in benemerenza nel governatorato ch'ei tenne 
di ess,1 città l' a.nno 1804; linalmrnte il grande'Co I -
lare <:!cli' Ordine delle due Sicilie da lui istituito 
com' ebbe ottenuto la corona del reg-no di Napol / 
(1808 ): delle cui fabbriche ammiransi pflrellchie ar­
mi, che g-flreg-g-iano per lavoro con quelle delle offi­
cine frn ncesi. 

Sala XIII. 

Ceramioa. 

Primeg-gia. in questa Sala la Ceramica italiana no 11 

t,mt0 pel numero quanto per la sceltezza delle stovig-1 i<>, 
delle quali parecchie recano il nome degli artefici: Pirota. 
G_iulio Ja Ud)ino, FrRncesco Xanto, M.' Giorgio, Jacopo 
cli Pesaro, Pier dal Castello, Leocndio Solombrino · o dei 
paPsi, ove furono lavorate: ~ cioè di Faenza, di Pesaro, 
di Urbino, di Rimino e di Gubbio. 



- 46-

À. Maioliche ispano-moresche a riflessi metallici; fra 
queste assai prPgevoli sono i due grandi vasi alar­
o-be anse della fine del secolo XI V o del principio 
del XV, ;ttribuiti alle officine di Malaga, ov' ebbe 
origine la fabbricazione di questo genere di stovi­
glie; pel quale rispetto riesce singolarissimo, e forse 
unico, il piatto coll' arme di Leone X, e il noto motto 
di Giuliano de' Medici GLOVIS, che Bury Pallister 
in•Ye<rnosamente decifrò: SI VOLG ( e la fortuna); 
i;pr~sa e motto riscontratisi tinora nelle sole maio­
liche attribuite alle officine toscane. 

B. Maioliche italiane: aprono la serie alcuni saggi di 
mezza maiolica, a cui fan seguito le più antiche, una 
delle quali porta l'anno 1499; poi seguono quelle 
de' mi•diori tempi di quest'arte, fra cui sono degne 
di spe~iale osservazione il piatto nel quale si ritiene 
rappresentata l' incoronnzione di Carlo V avente a 
tergo la scritta: Fato i11 Faenza in caxa Pi1'ota; I' al­
tro decorato nel mezzo delle imprese Este-Gonzaga 
e nel contorno di vari i episodi della favola di Mirra; 
il piatto tragrande dipinto a trofei e a candelieri 
intrammezzati da medaglioni con busti d' imperatori, 
dipinto da Pier del Castello, il cui nome leggesi in 
un cartello svolazzaute. Ma ad ogni altro sovrasta 
per rarità e splendidezza di colori il piatto a riflessi 
metallici di M.' Giorgio, in cni è figurata la Presen­
t'l.zione della Vergine, 11d è ritenuto anche dal De­
lange il più magnifico lavoro di questo rinomatis­
simo artefice. Posteriormente ba segnato l'anno e le 
iniziali del medesimo: 1535. - M.' G.' - jinj di maio­
lica. 

c. Altre maioliche, ma gradatamente meno pregevoli. Fra 
queste, non per bontà di lavoro, ma come oggetU 
di curiosità. faremo notare i grandi vasi da farmacia 
costrutti l' ~nno 1728, che servivano a contenere la 
famosa teriaca, la quale si manipolava alla presenza 
de' Magistrati e ùi molto popolo nel cortile dell'Ar­
chiginnasio appositamente apparato a festa. 

r 
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D. Altre della decadenza, e delle fabbriche Castellane· 
fra queste ultime è un bel Vaso, che avuto riguard~ 
ali' epoca e alla qualità del lavoro vuolsi at1 ribuire 
a Francesco Saverio Grue. 

E. Palchetto i;ife1•io1·e: Ceramica di Fiandra e di Ger­
mania. 

Palchetti superio1•i: Porcellane del Giappone , 
della China e della Persia. Pregevolissimo fra que­
ste ultime è il va!l_o a foggia della nostra mezzetta, 
fornito di nna graziosa ornamentazione, consistente 
in minuti filetti con fogliuzze condotti a spirale e 
formanti altrettanti cerchi concentrici di color celeste 
in fondo bianco. Nel Museo South Kensington con­
servasi un piatto di tale identica orunmentazione che 
si direbbe quasi aver l'uno e l'altro fatto parte di 
un medesimo servizio. 

P. Palchetti z°1iferiori: Stoviglie africane della Cabailia 
e del Marocco. Si distinguono le prime per una uni­
forme decorazione di riquadrature di color rossastro 
filettate in nero, entro le quali sono condotti rozzi 
ornati a rombi e a zig-zag, in fondo giallo. Consi­
stono la più parte iu vasi da mescere ad u110, a due 
ed anche :1 tre recipienti comunicanti insieme· men­
tre le seconde, in numero di quattro, sono di;inte a 
fiorami e ad ornati, di color rosso verde e giallo in 
campo bianco traente al glauco. 

Palchetti supei'iori: Ceramica antica dt:l Perù, e 
moderna d' altre regioni dell'America. La maggior 
parte delle Stoviglie peruviane presenta una patina 
nera estremamente fina, ed altre più o meno rossa­
stra. Le forme dei vasi sono tratte da piante e da 
animali Indigeni. Ve ne sono a due recipienti comu­
nicanti insieme mediante un condotto, detti Si11:a­
do1·es, e Vasi fischianti, perchè costrntti a modo da 
mandar suono ad ogni movimento del vaso, nPl 
quale si trovi un po' di liquido. 
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0. Vctl'i di Murano , e d'altri paesi. Assai pregevoli fra 
questi oggetti sono le due boccie a corpo stiacciato 
e lungo collo decorate di fregi e delle armi genti­
lizie di Gio. II Bentivoglio e della moglie sua Gi­
nevra Sforza; il grande Piatto di terso cristallo co­
perto. interamente di biauchi e sottili filetti, che 
incurvati dipartendosi dal centro gli uni in senso 
opposto degli altri s'incrocicchiano a modo di finis­
sima reticella; ma sovra tutti preziosissimo è il Ca-
lice in vetro azzurro adorno di soggetti ·sacri , la 
fug·a in Egitto e l'adorazione de' Magi, intrammez­
zati da due busti di Pl'ofeti, dipinti e dora ii a fuoco. 
lavoro della prima metà del quattrocento, e proba­
bilmente di Angelo BeroviPl'O. 

Sala XIV. 

Opere d' arti varie. 

A. Palchetto iriferio1·e: Smalti di Limoges, due policromi. 
gli altri a chiaroscuro, fra cui pregevolissimo è il 
grande Trittico rappresentante, entro cinque edicole 
sormontate dalle rispettive cimase, la Storia del Bat­
tista. È lavoro eseguito a mezzo il secolo XVI da 
valente, ma ignoto, artefice; perocchè le iniziali 
M D t*), segnate nello scudetto, che ornarne nt:i la 
cimasa di mezzo, quand'anche, malgrado la di stin­
zione del posto, si volessero riferire ad esso, anziché 
al commettente, sono tuttora inlliciferate, sebbene 
non nuove fra g·li smaltisti limosini. - Seguono 
stipetti in ebano a cassettini, decorati nella fronte 
quale da smalti limosini, altri da lastre metalliche 
riccamente cisellate e dorate, quali di commessi in 

(') Oltre le due indicate lettere, nel vano della D ò inscritto un I. 
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osso bianco; sui quali fanno bella m0stra vasetti di 
varie materie e fol'me, forniti in argento e in bronzo 
dorato, ed altri arredi da stanza. 

Palchetto di mezzo: Trittico a due ordini di figure, 
in cui sono rappresentati soggetti sacri, scolpiti in 
osso, lavoro del secolo XIV. - Cofanetti nuziali, quali 
ottagoni, altl'i esagoni, o rettangolari, di legno rive­
stiti di tarsie e di piastrine d'osso figurate a basso­
rilievo. - Due grandi bacili ovali di avorio, rivestiti 
esternamente di corna di cervo annerite, l'uno rap­
presentante nel centro il trionfo di Galatea scolpito 
a bassol'ilievo, e nel contorno soggetti analoghi; l'al­
tro nel mezzo il re Davide seduto in atto di suonar 
l' arpa, e nel contorno rappresentanze tratte dalle 
gesta di lui; in uno di essi è notato l'anno 1672. A 
questi bacili vanno unite le due acquereccie, che 
stanno loro dappresso, di corna di cervo con collo, 
manico e fascia, attorno il corpo del vaso, d' avorio 
scolpito a figure allusive ai soggetti del rispettivo 
bacile. 

Palchetto supei·iore: Vasi di materie, forme e 
grandezze diverse. 

B. Palchetto inferio1'e : Cassettina rive~tita d'avorio, di 
forma 1·ettang·olare, a coperchio piano, adorna nelle 
cinque faccie di quindici bassi rilievi entro riquadra­
ture, rappresentanti sogg·etti profani, lavoro del se­
colo XIV. - Forziere di noce del secolo XV con toppa 
e maniglie in ferro lavorate a trafori; ed altri ar­
redi, parecchi dei quali in cuoio con imprese genti­
lizie; fra qu~sti noteremo segnatamente il cofanetto 
rettangolare in cuoio rosso decorato degli stemmi 
di Giovanni II Bentivoglio e di Ginevra Sforza sua 
moglie. 

Palchetto di mezzo: Calamaio in legno del se­
colo XV, composto di più parti, l 'una sovrapposta 
ali' altra, e sormontato da graziosa figurina. - ·Pic­
coli oggetti d'avorio, polittico, dittici, statuette, vasi 

4 
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a modanature. Primeggiano due pezzi d' avorio ret­
tangolari entro teca, l'uno rappresentante Eleaza1·0 
e Rebecca al pozzo; e l'alh'o Giuditta, che porge il 
reciso capo di Oloferne alla fantesca, che lo ripone 
in un sacco, sculture ad altissimo rilievo, del se­
colo XVII.· 

Palchetto siiperim•e: Piatti metallici, quali di la­
stra di ottone, lavorati a sbalzo, altri fusi in istag·no, 
ricchi di ornati e di figure, fra' quali è notevole un 
grande piatto con sua acquereccia, che dallo stile si 
rivela opera di Francesco Briot, il quale lavorava in 
sul cadere del secolo XVI e ne' primordi del se­
guente. 

Gli oggetti tutti di questi due armadi campeg·­
giano vagamente sopra un fondo arredato di antiche 
stoffe. 

Q. In questo e nel vicino armadio fa bella mostra di sè 
una Raccolta di antichi Strumenti armonici dal Li­
ceo Musicale qui traslocata per renderla più como­
damente visibile alla generalità dei cittadini e degli 
stranieri, che si recano a visitare il Civico Museo. 

Nel piano dell' armadio sono disposte primiera­
mente tre Trombe marine, la prima delle quali di 
molto più antica delle altre due. Differisce questo 
strumento dal Monocordo soltanto nel numero delle 
corde, avendone la Tromba marina una sola, laddove 
il Monocordo ne ba due. 

Due Arciliuti, l' uno costrutto nel 1609 a Padova 
da Wendeiio veneto e l'altro da Matteo Selles in 
Venezia nel 1639. 

Tre Tiorbe, una lavorata in Bologna da Hans 
Frei nel 1597, fornita di 18 corde; la seconda da Ot­
tavio Smit in Parma nel 1613; la terza senza indica­
zione del costruttore; queste due ultime mancano 
delle corde. 

Due Viole da gamba, l'una di Antonio bolo­
gnese, l'altra di Antonio siciliano. 

I 
t 

i 

t 
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Quattro Liuti, il primo solo fornito tuttavia delie 
corde, costruito da Magno Dieffoprucbar a Venezia 
nel 1612, il secondo da Magno Stegher parimente in 
Venezia, ed è di assai bella forma, ornato a tergo di 
filetti in avorio tarsiti longitudinalmente. 

Un Chitarrone di Girolamo Brensi boloo-nese 
fornito di dieci corde doppie di metallo, pre~evol~ 
per bellezza di lavoro, massime nella grande rosa. 

Due Arpe, la grande senza corde, l'altra piccola 
ne ba 56, ed è assai pregevole per la sua antichità, 
ritenendosi costrutta nel secolo XV. 

Fra gli strumenti appesi faremo notare la Cetrn 
a corde di metallo, posta nel mezzo, di forma non 
conosciuta .dagli illustratori di antichi strumenti 
musicali; il Cistrum, specie di Ribeca, costruito nello 
scorcio del secolo XV o al più tardi nel principio 
del decimosesto ; la Viola d'amore ( Tenore o Con­
tralto di Viola), costruita nel 1727 a Inspruch da 
Mattia Griesser, la quale, oltre le sette corde prin­
cipali, ne ha altre dodici che passano sotto la tasta­
tura, frammezzo i buchi del ponticello, per rinfor­
zarne il suono. 

Altra Viola d'amore (Soprano), fornita di sei 
corde, con altrettante di metallo, all'effetto sopraiu­
dicato. 

Viola da braccio a cinque corde, costrutta da 
Girolamo Brensi bolognese; - Violino lavorato da 
Carlo Tononi di Bologna nel 1717, singolare per la 
mancanza del fondo; - Sordino a quattro corde fab­
bricato <la Battista bresciano, rimarchevole per la 
sua forma; - altro rilevante per la semplicità, ele­
ganza e politezza della fattura. 

Fra gli strumenti da fiato è a rimarca1·si un 
Flauto, la cui straordinaria dimensione dimostra che 
nelle musiche eseguite da soli flauti nel secolo XV 
serviva esso per la parte del basso. - Un Biflauto a 
doppia canna, strumento non indicato che da Paolo 
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Maria Terzago nel suo ,1fasaeum 8eptalianmn; - altro 
Flauto antico; - un Corno turchesco; - un Oboe da 
caccia; - due Serpentoni; - un Flagioletto doppio 
a doppia canna; - parecchi Cornetti di legno coperti 
di pelle; - una Cornamusa. 

D. Fra gli antichi strumenti musicali disposti in questo 
armadio primeggia l'Archicembalo costrutto nel 1606 
per Carlo GÒnzaga conte di Novellara da Vito de'Tra­
suntini veneto, con tastatura a cinque ordini per at­
tuare i tre generi Diatonico, Cromatico ed Enarmo­
nico. Consta di quattro ottave, e ciascuna ottava è 
divisa in trentun tasti, che in tutto sommano a 125. 
Va unito ad esso il Tetracordo n. 25 costruito dal 
suddetto artista, con le dimensioni esatte e precise 
di tutta l'accordatura dell'Archicembalo, affine di 
poterlo facilmente accordare. V' hanno inoltre Sal­
teri di forma comune, ed uno rimarchevole appunto 
per la straordinarietà della sua configurazione. Pa­
recchi strumenti da fiato in ottone compiono questa 
raccolta. 

E. Oggetti àrabi, la massima parte in bronzo: vasi, coppe, 
basi da candelabri, profumiere ed altri utensili, ric­
chi d'intrecciati e minuti rabeschi, d' iscrizioni cu­
fiche e di figure al!' agemina in argento ed anche 
in oro; fra cui per finitezza ed eleganza di lavoro è 
veramente mirabile una cassettina rettangolare con 
coperchio a cerniera ricca quant' altra mai al!' interno 
e all'esterno dell'indicata ornamentazione. 

F. Sca.ffale iriferio1·e: Campioni di pesi e misure antiche: 
fra cui molto raro e pregevole è la libra di Carlo 
Magno colla scritta incisa: Ca1'oli Pondus. Merita 
pure osservazione la Serie di pesi bologneAi del-
1' anno 1487; e cioè di una, di due, di tre, di sei, di 
dodici, e di diciotto libre, costrutti in modo da po­
tersi l'un pezzo incastrare entro.l'altro, e formarne 
un solo del peso complessivo di libre 42, precisa-
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mente come oggi si cos.truiRce la serie de· pesi me­
trici. 

Scaffale superiore : Paramenti sacri in istoffe 
antiche. 

G-. Stipetti giapponesi ed oggetti varii esotici. 
H. Palchetto infe,'iore: Armi, utensili e ogg·etti di tribù 

africane segnatamente del Mozambico, fra cui due 
Marimbe, favorito strumento musicale cosi dei Neo-ri 
come dei Cafiri. " 

Palchetto superiore: a. Pietre dure lavorate. 
b. Coperchi in avorio di Specchietti circolari, 

con soggetti a bassorilievo, del secolo XIV, ed altri 
piccoli oggetti in avorio, in osso e madreperla di 
tempi diversi. 

c. Tavolette d' avorio con son-o-etti sacri· fra 
le quali assai pregevole è il fram~

0

ento di di~tico 
cristiano del sesto o settimo secolo rappresentante 
la figura di S. Pietro con rotolo nella destra; non 
che l'altra porzione di dittico parimente cristiano 
del secolo Xl a tre ordini di rappresentanze sacre. 

d. Piccoli dischi in avorio dipinti di varie serie 
di emblemi per g-iuoco indiano; - trA Pettini, l'uno 
in avorio con sog-g·etti a bassorilievo, del secolo Xl V, 
e due in bosso lavorati a trafori; - ed un Calen­
dario runico dell'anno 1514, formato di otto tavolette 
di bosso scolpite d'ogni lato, che Bernardo Davis 
ritiene il più completo che si conosca di siffatti 
og-g·etti. 

e. Pace in argento, nella quale è figurata a 
bassorilievo la Pietà; e varie placche di bronzo con 
soggetti parimenti a bassorilievo, fra le quali è no­
tevole quella rappresentante la deposizione di N. S. 
nel sepolcro. 

f. Due lunghe zone cartacee con moderne 1li­
pintme giapponesi a colori, rappresentanti i fotti 
principali del loro poema sulla conquista della 
Corea. 
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Fra le vetriate a colol'i allogate sopra questo 
scaffa le merita speciale ossel'rnzione quella a destra 
den· osservatore, proveniente dal nostro convento di 
S. Domenico, nella quale è rappresentato il Crocefisso 
fra la Vergine e S. Giov:•nni, lavoro che un'antica 
tradizioue atll'ibuisce al b. Giacomo da Ulma dome­
nicano, che visse parélcchi anni nel convento suddetto, 
conducendo non pochi lavori di questo genere, fra 
cui la vetriata in S. Petronio della cappella de' Notai. 

Pareti : Saggi di antiche stoffe, ed avanzi di un apparato 
da stanza in bazzana colorata, g·ià della famiglia 
Bargellini, della quale è pure lo stemma in egual 
pelle, che campeggi:i, nel mezzo di una delle pareti. 

Sala X V. 

Monumenti dal secolo XVI al XVII/. 

A. Piccoli bronzi figurnti. Di buon e ricco lavoro della 
fine del secolo X VI o del principio ciel seguente sono 
i due Candelieri col fusto e piP.de decorati di festoni, 
putti, mascheroni e targhe, in una delle quali è l' in­
segna dell' Arciconfraternita della Morte, alla quale 
hanno appartenuto. V' ha inoltre una stntnetta del 
:Mercurio di Gian Bologna ridotta in piccole dimen­
sioni, e due calamai del secolo X YI decorati entrambi 
,li una figul'ina di buon gusto. 

B. Fra i bronzi di questo scalfale, olLre due altri can<le­
lieri uguali ni precedenti, merita di essere l'imarcata 
nua l)assettina rettang·olare, lavol'O italiano del S<'­

colo XV, e come oggetto di cul'iosità un orologio 
cl::i notte, nel quale è ingeg·nosamente incastrata una 
lucerna, che serviva ad illuminarne la mostrn. 

O Ne' palclwtti inferiori sono degni di speciale osscn"a­
lioue r Ac<1 ua manile in forma. di un guerriero a 
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cavallo con armatura completa, lavoro fiammingo 
del secolo XIII o del pl'incipio del XIV, e la sta­
tuetta di uu Vescovo, lavo1·0 italiano del x·v secolo. 
Ne' superiori, la protome di giovane donna, la quale 
cosl per lo stile come per la strana acconciatura del 
capo si addimostra fattura del secolo X.V; non che 
i due grandi Alari sormontati dalle figure di Marte 
e l\linerva, opera del secolo X VII. 

D. Palchetti irijef'iori: Chiavature, chiavi e lucchetti di 
complicati congegni. Fra questi oggetti preg·evole 
per lavoro è una toppa in bronzo dorato, ricca d nr­
nati e di figure a bassorilievo. 

Palchetti s1ipf1°io;•i: Fra questi bronzi è rimar­
chevole la bella statuetta del Cacciatore col fru­
gnuolo nella destl'a., e colla sinistra alzata, nella 
qua.le teneva senza dubbio un' a.sta, che ora man"a; 
ha uccelli nel carniere ed altri distesi sulla base 
presso ai piedi. Preµ·evoli pul'e sono i due grandi 
Alari, sormontati dalle figure di Giove e di Vul­
cano, che si rivelano di tempo e di lavoro migliore 
de' due precedenti. 

E. Sigilli bolognesi in numero di 78, de· quali per eccel­
J0nza di lavoro sono degni di speciale osservazione 
quello in bronzo del Capitolo della Chiesa bolognese 
l' l'altro in argento della facoltà dc' Teologi, en­
h·ambi riel secolo XIV ; come pnre quello del Col­
legio del diritto pontificio, del secolo X Yl; e per la 
rinomanza de' personagg·i a cui appartennero qu<'llo 
rli Loderingo d' A.ndalò, frate gaudente ricordato 
dal!' Alighieri, e r altro del celebre decretalista Gio­
,·anni d' Andrea, del quale ammirasi nclr attigna 
Sala il gr:ciudioso monumento sepolcrale. 

F. Si g· illi itali-in i, ed alquanti esteri, in numero di 271. 
Di bnon e finito lflvo1·O sono non pochi del secolo XIV 
e XV. 

G. Pregevolissima cosi pel numero come per la bellezza 
degli esemplari è la collezione de.Medaglioni it:cillr.ni 
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del secolo xv ·e del principio del XVI esposti entro 
le vetriere di questo scaffale, de' quali 93 con nome 
dell'incisore e 59 e.nonimi. Fra i primi se ne con­
tano 24 di Vittore Pisano, compreso il proprio, 18 di 
Matteo de' Pasti e 23 di Sperandio. Ve n' ha inoltre 
di Amadeo milanese, di Nicolò il vecchio, di Antonio 
Marescotti, di M. Guidizano, di Giovanni Boldu, di 
Fr. Anton.io bresciano, di Gentile Bellini, di Gio. 
Francesco Enzola, di Cristoforo di Geremia, di Giulio 
della Torre, di Audrea Guazzalotti, di Francesco Fran­
cia e di Benvenuto. Cellini. Bellissimi per finitezza 
e conservazione sono quelli segnatamente del Pic­
cinino, di Vittorino da Feltre, di Leonello d'Este, 
di Cecilia Gonzaga, d'Isotta da Rimino, di Leon 
Battista Alberti, di Galeazzo Marescotti, di Giuliano 
della Rovere poscia Giulio II, di Guido Pepoli, di 
Costanzo Sforza, di Alfonso I d'Aragona, di Nicolò 
d'Este, di Ercole Marescotti, di Matteo Corvino e 
di non pochi altri, che troppo lungo sarebbe l' enu­
numerare, e che al!' occhio intelligente di questi 
gioielli dell'arte non possono sfuggire. 

H. Medaglioni e medaglie in numero di 183 di uomini 
illustri de' secoli XVI e XVII; fra cui primeggia 
per rarità e pregio d' arte il grari medaglione di 
Carlo V, sollecitato da un angelo a muover guerra 
al Sultano, che gli sta allato, e l'altro del suo rivale 
Francesco I. 

I. Cippo sepolcrale ebraico, in marmo d' Istria, di Sci­
batai Elchanan da Rieti, lavoro del secolo XVI. 

K. Altro cti Menachem f. di Abramo da Ventura, morto 
l'anno 1555. 

L. Iscrizione ebraica marmorea, entro ornato architetto­
nico, a bassissimo rilievo, del secolo XVI, nella quale 
è fatta commemorazione di Gioab f. di Sarvia, duce 
del re Davidde, e della sua tragica fine, quale è nar­
rata nel libro 3 • dei Re cap. II v. 28-32. 

f 
' 
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JJ,f, Cornice dorica in macigno di un gran cammino del 
secolo XVI sorretta a ciascun lato da un ippogrifo 
seduto, già di casa Berò, la cui arma entro scudetto 
orna.menta la metopa di mezzo, mentre le altre sono 
ornate da attrezzi militari e da strumenti musicali 
scolpiti a bassorilievo. - Lapide sepolcrale ebraica 
marmorea del R. Abramo Iaghel da Fano morto 
l' anno 1508. 

N. Modello in bronzo del Nettuno posto al sommo della 
Fontana d·ella nostra piazza, che da lui piglia il 
uome, eseguito da Gian Bologna. Differisce alquanto 
dalla statua colossale nella foggia della barba, nella 
posa e modellatura della figura. 

O. Gruppo in bronzo di tutto tondo dell'arcangelo S. Mi­
chele, in atto di vibrare un colpo di lancia al de­
monio, che tiene sotto i piedi, lavoro di Alessandro 
Algardi, che operava nella prima metà del se­
colo XVII. 

P. Piano supe;•ioi·e: Busti in bronzo, in marmo, in ma­
cigno, in terra cotta di Pontefici e d' altri illustri 
personaggi. Assai pregevole fra essi è quello di 
mezzo rappresentante Gregorio XIII, opera di Ales­
sandro Menganti, scultor bolognese, detto da Ago­
stino Carracci il Michelangelo ignoto. Il quale con­
dusse pure la statua sedente dello stesso Pontefice, 
che ammirasi tuttora sopra la ringhiera del pubblico 
palazzo, trasformata prPsentemente nella figura di 
S Petronio. Pieno di vita è pure il busto in ma­
cigno del Pontefice Innocenzo XII ripetuto dall' ori­
ginale di mano del Bernino , che conservasi a Ra­
venna. 

Q. Statuetta, in marmo, smozzata di un pastore; teste lau­
reate d' imperatori: e mascarone da fontana in bas­
sorilievo. 

Il. Testa del Salvatore ed altra del Nazareno ad altis­
si'mo rilievo di Lazaro Casario scultore bolognese 
del secolo XVII: e tre altre in bassorilievo. 

4* 



Sala XVI. 

Sculture dal secolo VIII al XV. 

In questa Sala sono 1·accolti non pochi mounmenti 
sepolcrali figurati di Lettori dello Studio bolognese dei 
secoli XI\" e XV; i quali, spostati in addietro dal luogo 
orig·inario, non potevano ricevere sede più acconcia e 
decorosa di queste aule, attigue a quelle dell' Archigin­
nasio , autico teatro di loro sapieuza. I Monumenti qui 
allogati sono de' seguenti Lettori: 

Bartoluzzo de' Preti, lettore di diritto civile,+ 1318. 
Michele da Bertalia, lettore di medicina, + 1328. 
Maffeo Gandoni, lettore di gins civile, + 1330. 
Bonandrea de' Bonandrei, lettore di decretali, + 1333. 
Pietro Cerniti, lettore di diritto civile, + 1338. 
Bonifazio Galluzzi, lettore di gius canonico, + 1346. 
Giovanni d'Andrea, lettore di decretali, + 1348. 
Bartolomeo da Vernazza, lettore di medicina, + 1348. 
Giovanni da Legnano, lettore di diritto canonico, 

t 1383. 
Andrea de' Buoi, lettore di gius civile, + 1399. 
Pietro Canetoli, lettorn di diritto civile, + 1403. 
Marsilio di S. Sofia, lettore di medicina, + 1403. 
Bartolomeo da Salic.eto, lettore di gius civile, + 1412. 
Pietro d' Ancarano, lettore di gius canonico, + 1416. 
Geremia Angelelli, lettore di leggi, + 1417. 
Bernardino Zambeccari, lettore di gius canonico, 

t 1424. 
Graziolo Accarisi, lettore di diritto civile, + 1469. 

Notevoli per bontà di lavoro sono il Sarcofago del 
famoso decretalista Giovanni d'Andrea, detto l'arcidottore, 
scolpito da Giacomo Lanfrani di Venezia, l'altro dirim-
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petto di Bartolomeo da Saliceto, opera di Andrea da Fie­
sole, ma più d' ogni altro il bellissimo frammento del 
Sarcofago, che Giovanni dn Legnano si era fatto costruire 
in suo vivente dagli artisti, che scolpirono il g randioso 
e superbo altnre di S. Francesco, vale a dire da Giaco­
mello e Pier Paolo veneziani. Di questo nobilissimo mo­
numento, che al tempo del Fantuzzi ammiravasi tuttavia 
nel chiostro di S. Domenico, venduto in sul principio del 
secolo a un tagli n pietre, non rimangono più che questi 
frammenti a far fede dell'eccellenza di esso. Nè mio-lioi­
sorte toccò al Sarcofago del Saliceto, mancante della 
testa del Lettore, delle quattrn statuette agli nng·oli della 
cassa, e, al sommo del cope1·cliio, della figura di S. Pietro 
al lato sinistro della Vergine. Questo monumento pure 
era nel chiostro di S. Domenico, esposto alle ingiurie 
delle soldatesche, che nelle passate vicende vi si ricetta­
vano a caserma. 

A. Passando orn agli altri monumenti di questa Sala, ci 
faremo dai getti in cemento ed in iscagliola di tre 
Croci antiche. L'originale in marmo di quella di 
mezzrJ, costrutta l' anno 828 , conservasi nell'antico 
oratorio di Santa Giuliana in quel di Budrio, ed è 
uno de' pochi monumenti longobardi rimastici: del-

. l' altra a sinistra del riguardante l'originale è ·nella 
nostra chiesa di S. Giovanni in monte, nella cappella 
di S. Michele, ed è dell'anno 801 o del seguente; 
l ' 01·iginale della terza, eh' era già nella piazzetta di 
Porta ravegnana, ed ora nella basilica petroniana 
fra la cappella di Sant'Abbondio e l'altra di S. Pe­
tronio, è lavoro di due scultori bolognesi padre e 
fig·lio, rivelatici da questo unico monumento, in cui 
leggesi: Petrus Albei•ici me fecit cum pafre. L' nnno 
1159, in cui la lavorarono, vi è pure indicato in due 
esametri rimati. 

B. Altre tre Croci in macigno, sparse in addietro in di­
versi luoghi della città. 
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c. Getti in cemento di avanzi architettonici e figurati 
de' secoli VIII-X; - Frammenti di altre croci, e 
Monumento sepolcrale di Dino Ghisilieri, della metà 
del secolo XIV. 

D. Ninfeo a quattro facce; - Vasca rettangolare figurata, 
in marmo, del secolo XIII o del principio del XIV, 
fatta fare dal giudice Corrado de' Fogoliui. - Pietra 
marmorea scolpita a memoria della riconciliazione 
avvenuta l'anno 1302 fra gli scolari dello Studio 
nostro e la città, dalla quale erano dipartiti per la 
decapitazione di un loro colleg·a, colpevole del rapi­
mento della bella nipote del famoso derretalista Gio­
vanni d'Andrea poc'anzi ricordato. 

E. Frontale o paliotto da altare, in marmo, del secolo XIV. 
rotto in più pezzi e mancante, ornato di cinque ar­
cate di stile archiacuto, nelle cui due estreme era 
figurata la B. V. ( della quale non avanza che il 
capo) e l' Angelo Gabriele; in quella di mezzo la. 
croce, e nelle due intermedie l' arme della famiglia 
Galluzzi. 

F. Monumenti sepolcrali degli accennati Lettori del no­
stro Studio; - Lastra quadi·ata marmorea, nella 
quale a bassissimo rilievo è scolpita la Vergine in 
mezza figura col bambino, lavoro che sente della 
maniera del Donatello. 

G-. Getti in iscagliola delle ~culture di Benedetto da Maia­
no, che decorano la cattedrale di Faenza, del secolo 
XV; ed altri lavori in marmo di tempi e stili di­
versi, fra cui un Presepio della scuola del Pisano e 
la Vergine Maria seduta col bambino, di Jacopo 
della Quercia. 

H. Tre Statue di tutto tondo; due in marmo, di S. Do­
menico l'una, l'altra di S. Nicolò de' Bari, e [(1 

terza in lastra di rame, rappresentante Bonifazio VIII, 
ritto come palo, rozzo lavoro di Manno orefice bolo­
gnese, che la costrusse l' ~nno 1301. 
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L. Campana in bronzo del!' antica Camera di Commercio 
cti Bologna. Dalle seguenti leggende rileviamo il 
nome di essa, del fonditore, e dei Consoli, che la 
fecer fare, non che l'anno, in che fu fatta: A. D . 1442. 
Bon. Accu1•sius mefecit. - Mareschotus iudem. - Simon. 
Veradi. - Jacobu de Magnanis. - Jacobus de A1·en­
ghei-i·a. - Gonsules p1·0 p1•irnis. - Lucardina me fle1•i 

fece;•unt. 

Sala XVII. 

Monumenti sacri. 

In questa Sala, ultima della Sezione medievale e del 
Museo, primeggia una copiosa collezione di Libri da coro 
e d'altri Codici miniati, che dal principio del secolo de­
cimoterzo va fino ai primordii del decimosettimo. 

A. Cominciando dal primn Antifonario della fila infe­
riore nello scaffale A, che è il più ontico della rac­
colta, riferibile ai primordii del secolo XIII, se non 
è anco anteriore, rileveremo dalla crudezza nativa 
de' colori, dal!' imperfezion del disegno, dalla sec­
chezza dello stile quanto l'arte del miniare a quel­
!' età sentisse tuttavia della tradizione bizantina. Lo 
stesso carattere, gli stessi difetti presentano gli altri 
sei ( 2-7) che vengono appresso, i quali incliniamo 
a ritenere opera di una stessa mano, quantunque gra­
datamente dimostrino un sensibile miglioramento. 
Malgrado però la scorrettezza del ùisegno, massime 
nelle estremità, comincia a manifestarsi naturalezza 
nelle espressioni, semplicità e intelligenza nella dis­
posizione dei sog·getti. Ne' cinque seguenti Codici 
( 8-12), che appartennero tutti alle monache dome­
nicane di Val di pietra, e che si addimostrano lavoro 
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di un medesimo miniaturista, il disegno è non poco 
migliorato, le figure snelle e aggraziate, a venti però 
le incarnagioni di color olivastro e terriccio. L"Anti­
fonario n. 13 risponde talmente, per medesimezza di 
stile nelle figure, e di accessori negli oruati, al Co­
dice della Matricola de' Merciai dell'anno 1314 ( co !­
locato sotto la vetrina P n. 84), che indubitatamente 
l'uno e l'altro sono fattura di una stessa mano. Alla 
predetta età riferiam pure i due Antifonari 11. 14 e 
15 per conformità di stile fra le miniature di essi e 
quelle del Codice suddetto. 

B. Gli undici Libri corali, che seg·uono ( 16-26 ), riferibili 
essi pure, per ragion di stile, alla prima metà de 1 
secolo XIV, presentano tutti nelle lettere iniziali, 
miniate a soli ornati, i tralci dei fogliami graziosa­
mente intrecciati, e nelle figure maggior correttezza 
di diseg·no anco nelle estremità, e miglior arto nel 
piegheggiare delle vesti. 

a. Alla seconda metà del detto secolo appartengono senza 
dubbio i Libri corali n. 28-30, le cui miniature ten -
g·ono siffatta.mente della maniera, onde sono condotte 
quelle degli Statuti e della Matricola de' Merciai del -
l'an no 1360 ( Lett. R n. 87 e 88) che le une e le altre 
riteniamo opera di uno stesso miniatore. 

Di un fare assai più largo e spigliato, di 1111 co -
lorito che sente della scuola veneziana, nel quale 
predominano assai il minio e l'oro, sono i tre Libri 
corali n. 31-33, i qnali manifestamente debbono giu­
dicarsi contemporanei al Codice 30, avendovi in esso, 
non ao•,riunta ma dall' orio-ine del codice, una mi­
niatur~"della stessa mano,

0

cbe miniò i tre codici in 
discorso. 

De' due Antifonari n. 34 e 35 e di porzione del 
n. 36, mediante il confronto col Colletta.rio n. 90, 
posto sotto la vetrina S, si é potuto determinare non 
solo l'età ma eziandio il miniatore. Fu desso il P. 
domenicano Antonio da Bologna, che operava in snl 
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finire del secolo XIV. Di questo frate, oltre i pre­
detti tre codici, si hanno miniature non poche nei 
fogli interposti, per agginnta di nuove messe, in 
altri libri corali di questa raccolta, già spettanti al 
suo Ordine. Difettano esse di disegno, segnatamente 
nelle teste delle figure. Di miniaturista anche meno 
valente, avuto ragione ali' età, a cui appartengono, 
sono i sette libri da coro n. 37-43, i quali si mo­
strano tutti cli una stessa mano: s:;raziate ne sono 
così le figure come g-li ornati e i fogliami delle al­
tre lettere iniziali miniate . 

D. Per lo contrario mirabili di bellezza sono le mi­
niature de' Codici n. 44-52, improntate di tutti i 
pregi , onde va gloriosa la pittura nel secolo XV: 
disegno, colorito, composizione tutto vi è perfetto; 
facile e bello il piegare dei panni, piene di grazia 
e di vita le teste delle figure, le movenze e gli atti 
di esse quali si con\'engono alla verità ed espressione 
del concetto. Nè di minore bellezza fan mostra le 
lettere iniziali di questi Codici miniate a soli fo­
gliami, nelle quali non sai se più dcg·na cl' ammi­
razione sia In finitezza e ricchezza del lavoro, la va­
ghezza e l'armonia de' colori, o il gusto e r eleganza 
degli adorna.menti. 

E. All'ultimo quarto del predetto secolo appartengono i 
Libri da coro 53-63. Fra questi meritevoli di spe­
ciale nota sono i n. 53, 54 e 55, perché, oltre all' ec­
cellenza cieli' nrte propria di ques&'aurea età, ripor­
tano indicato il nome del calligrafo e miniatore Gia­
como Filippo milanese canonico appo noi di san 
Salvatore, al cui mon.astero appartennero questi 
Codici; non che gli anni, in che li scrisse e pitLurò, 
il primo nel 1490, il secondo nel 1401, il terzo nel 1507. 

F. Alla prima metà del secolo XVI, oltre l' accen­
nato n. 5:i, spettano i seguenti n. 64-72, fra' quali 
pure ve n' ha parecchi coll'indicazione dell'anno, 
del calligrdfo, o del miniatore. Il n 67 fu eseguito 



-64-

per commissione di suor Bernardina degli Isolani 
dal frate! suo Baldassare carmelitano; il n. 68 fu 
scritto nel!' anno 1520 da Fr. Benedetto Albari oli­
vetano; il n. 69 nel 1524 ùa D. Giacomo Tassi; il 
n. 70, quantunque anonimo, si rivela, per conformità 
di stile col Cod. 97 (Lett. X), lavoro di Giambattista 
Cavalletti miniator bolognese, della prima metà del 
secolo XVI. Queste miniature, quantunque condotte 
con un tocco di pennello franco e leggiero e con 
molto amorC', tuttavolta dimostrano che l' arte del-
1' alluminare accennava al suo tramonto: il raffina­
mento del disegno è sottentrato ali' espressione e al 
sentimento', le studiate movenze alla semplicità del 
comporre, l'imitazione di soggetti o di figure tratte 
dalle tavole ùei grandi maestri all'originalità dei 
pensieri, le ricordanze classiche ali' ispirazione. Ne­
gli altri che restano (73-78), spettanti alla seconda 
metà del secolo XVI, gli accennati difetti si rendono 
gradatamente vieppiù notevoli, e dimostrano l'arte 
già manifestamente scaduta. 

N-Z. Per non turbar l'ordine delle materie trapasseremo 
ai Codici mcchiusi entro le vetrine N-Z, contenenti 
pressoché tutti Matricole e Statuti di Società delle 
arti, dall'anno 1280 al 1526. Riportando essi no­
tati gli anni, in che furono scritti e miniati, sono 
riusciti assai proficui per determinare approssimati­
vamente l'età dei sopraccennati Libri da coro, la più 
parte dei quali mancante di tale iudicazione. Oltre 
siffatta particolarità il Collettario n. 90 riporta ezian­
dio il nome del miniaturista. Fu questi Frate An­
tonio di Lucrezia da Bologna dell'ordine de' Predi­
catori, il quale fini di scrivere e miniare questo libro 
l'otto di aprile del\' anno 1400. Questo Codice, oltre 
averci segnalato con certezza opere ùel miniatore in 
discorso, del quale finora, a detta del P. Marchese 
( Memorie degli Artisti domenicani. Bologna, 1578. 
T. I pag. 404), non si cono~ceva alcun lavoro, ba 
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giovato eziandio a determinare altre anonime di lui 
nei Libri corali di questfl raccolta. 

Pregevolissimo poi, per la rilevante miniatura 
ond' è corredato, è il Codice n. 93 contenente la Ma­
tricola degli Stracciaiuoli cieli' anno 1411, la quale 
ci presenta la Piazzetta di porta ravegnana ( ove il 
Corporale di essa Società faceva residenza) quale 
mostravasi di que' giorni ingombra delle trabacche 
e botteghe ad uso de' suoi membri, colle rispettive 
masserizie, merci e persone che vendono e comprano. 
In fondo alla quale è l'edicola colla croce marmorea, 
ivi rimasta fino allo scorcio dell'andato secolo, tras­
locata poscia entro la chiesa di S. Petronio. 

H. Lettere iniziali miniate tratte da libri corali provenute 
dalla raccolta d' oggetti d'arte del Palagi. 

M. Altre Lettere come sopra, fra le quali merita atten­
zione quella di mezzo, rappresentaute S. Agostino 
in mezza figura, per questo chfl nel cat-tello svolaz­
zante, ùi cui tiene l'un de' capi nella destra, è scritto 
il nome di un Frate agostiniano miniatore: El mio 
filio frate Nebi•idio sì me a depinto ad honorem dei 
ecc. 

6-. Piviale ricamato in seta a. colori, nel quale ent.ro di­
ciannove arcate archiacute sono figurate altrettante 
storie della nascita, vita e passione di N. S., disposte 
in due zone semicircolari, dodici nell' uua, e sette 
nell'altra. Lo stile delle figure e dell'ornamentazione 
architettonica lo rivela lavoro del secolo XIV. Il ri­
camo poi è condotto con tale magistero con tanta 
digradazione di tinte, che ti pare più presto un di­
pinto, che un' opera ad ago. 

In quest'armadio v' banno inoltre due Croci sta­
zionali in bronzo dorato, lavorate a sbalzo; e due 
estremità di pastorale, l'una in bronzo e smalto, la­
voro del secolo XIII, e l' nltra in avorio mancante 
della parte centrale. 
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I. Piccole Croci longobarde in oro. - Grandi anelli in 
bronzo dorato coi nomi e gli stemmi degli Arago­
nesi, di Francesco Sforza, del Re di Francia insieme 
a quelli di Callisto III , di Pio II, di Paolo II e di 
Sisto IV. - Saliera in istagno di forma esagona de­
corata di bassirilievi e sorretta da tre leoncini se­
duti, lavoro del secolo. XI V. Nella parte esterna del 
coperchio a cerniera è figurata la Vergine annun­
ziata colla scritta nel giro: Bosetus rne fecit. Ave 
gmtia ple11a dominus tecum, e nella parte interna il 
Crocefisso fra la B. V. e S. Giovanni, e attorno la 
leggenda: Cum sis in mensa p1•imo de paupei-e pensa; -
cum pascis eum, pascis amice deum. - Altra identica 
saliera conservasi al Museo di Cluny n. 2329. 

K. Croci in legno ricche d'ambe le parti di minutissimi 
lavori, l' una a bassorilievo, l' altra di piccolissime 
figure di tutto tondo intagliate a giorno dai monaci 
basiliani del Monte Athos.·_ Piccoli dittici e trit­
tici in metallo, in pietra e in legno, quali dipinti, 
quali a bassorilievo, gli uni e gli altri con leggende 
greche. 

Pa1·eti: Crocifissi antichi quali dipinti, altri scolpiti a 
figure tonde; pitture greco-bizantine e del rinasci­
mento, fra le quali è rimarchevole segnatamente la 
Vergine annunziata dall'Angelo, di Jacopo degli 
Avanzi pittore bolognese del secolo XIV. 

LUIGI FRATI 
Direttore della Sezione medievale e moderna. 
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